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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

P RES l D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

BER N A R D I N E T T I, Segretario,
dà lettura del processo verbale della seduta
del 23 ottobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approiVato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato 'presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa dei senatori:

PICCOLO, RICCI, FOLLIERI e SAMMARTINO.
~ «Modificazioni della disciplina dei con~

consi nazionali d'idoneità per sanitari ospe.

dalieri» (1384).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli.
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legg.e è stato deferito
in sede deliberante:

alla 6" Commissione permanente (Istru-
zione pubblka e belle arti):

«Nuove nOl1me suna esportazione delle
cose di interesse artistico o storico» (1366),
previ pareri deLla 3a e della sa Commissione.

Seguito dello svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni sul problema della sal-
vaguardia di Venezia

P RES I D E N T E. L'ordine del gior.
no reca il seguito dello svolgimento di, inter-

pelllanze e di interrogazioni sul problema
della salvagual1dia di V,enezia.

Si dia l'luovamente lettura delle intenpel-
lanze e deHe interrogazioni.

BER N A R D I N E T T I, Segretario:

PiREMOLI, VERONBSI, BERGAMASCO,
D'AiNDREA, ROBBA, PALUMBO, GERMA-
NO', BONALDI, BA,LBO.~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Gli intenpellanti,

richi,amata la mozione n. 9 sui problemi
di Venezia da loro presentata e dilscussa nel-
la seduta pubblica di martedì 11 marzo 1969;

considerato che gli ultimi sviluppi, per
l'i,nsorgere di ulteriori e gravi contrasti, equi-
voci ed incomprensioni fra parti interessate
alla soluzione del problema, riconfemnano
l'opportunità e la vahdità, come sopra già
avanzate e purtroppo non riconosciute, del-
la ungente ed improrogabile creazione di un
organo o potere nuovo che democraticamen-
te, rispondendo al Parlamento, si occupi di
tutti i problemi inerenti alla salvezza e allo
sviluppo di Venezia, superando ogni questio-
ne di competenza e conflitto di poteri, fatti
tutti, che, allo stato, risultano essere d'im-
pedimento per una pronta, adeguata ed ef-
ficace Isoluzione del problema,

chiedono di conoscere se il Governo
non fi,tenga necessario disporre l'accentra-
mento di tutti i poteri di azione e di con-
trollo, oggi affidati a dirversi organi, sia
delL'amministrazione ondinaria che d1 qruella
straordinaria, in un unko organo o potere
nuovo, qualificato tecnicamente, che, quale
al,ta autorità speciale, abbia competenze e
poteri tali da controllare, dirigere e svol~
gere tutte le atti<vità e gli interventi che
direttamente o 1ndirettamente incidono sul~
la salvaguardia e sullo sviluppo di Venezia
e del suo territorio vitale. (interp. ~ 170)

GIANQUINTO. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Premesso che è onmai certo
che l'emungimento di acqua doke dal sot~
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tasuolo cOistituilsce rilevantissima concausa
del progressilvo sprofondamento di Vene~
zia, l'interpellante ohiede di sapere se il
Governo non rilconosca la necessità della
chiusura dei pozzi esistenti.

Recentissimamente all'Ateneo di Venezia
è Istato rilevato ohe durante la guerra, quan-
do le industri.e di Porto Marghera sospe~
sera l'attività e non prelevarono più acqua
doke dal Isottasuolo, Venezia non soltanto
vide fermarsi lo sprofondamento, ma addi~
rittura i,nnal.zarsi il suolo sia pure di pochi
millimetri.

Dopo la guerra, la grande concentra.zione
industriaLe sorta sulle barene interrate ac~
crebbe il fabbi,solgno di acqua doke e quin~
di ne intensificò H prelievo, accelerando co~
sì il processo di Isprafondamento. del suolo.

La concentrazione industriale di Porto
Marghera ha un fabbisogno di 4-5 metri cu~
bi di acqua al secondo, cioè a di.re di circa
15.000 metri cubi aH'ora: in un giorno il
fabbisogno ammonta quindi a 350.000 me-
tri cubi e in un mese ad o.ltre 10 milioni.
Tenendo conto dell'aççresÒmento deLLacon~
centrazione, è facile prevedere che il fab-
bisogno d'acqrua dolce aUlmenterà sempre
più. E stato affeJ1mato con molta autorità
che il fabbilsogno d'ruoqua può essere sod-
disfatto col prelievo. dai fiumi: il Brenta
porta 67 metri cubi d'acqua al secondo.

Nell'Ateneo veneto è stato rilevato anco~
ra una volta che il mare cresce per lo scio~
glimento dei ghiacci ai poli nella misura di
11~.12millimetri al decennio, ma lo sprofon-
damento di Venezia è di sei centimetri ogni
di,ed anni.

L'andamen to del fenomeno è in progres-
sione geometriJca; cosiochè, è stato osser~
vato, se lo IsprofoJ.1!damento non viene bloc-
cato, tra 70 anni Venezia non sarà più abi~
tabile peI1chè quotidianamente soggetta al-
l'acqua alta ({{Gazzettino}) del 21 dicembre
1969).

Tali dati confermano quelli forniti nel
gennaio 1969 dal Comitato ministerial,e, il
quale anzi prevede, ave non si intervenga
in maniera decisa, che da ora al 1990 Ve-
nezia Isprofonderà di altri 20 centimetri.

Poichè la situazione è di'venuta dramma~
tka e non consente ulteriori indugi, l'in:-

terpellante chiede di conoscere quali siano
gli intendimenti concreti del Governo in me-
rito al gravissimo prolblema e Is,e intende
impedire lche la ,concentrazione di, Porto
Marghera continui a Isubordinare la salva~
guardia di Venezia ai propri interessi mo-
nopoHstici. (interp. - 263)

GIAiNQUINTO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~Per conoscere gli intendimenti
del Governo in merito alle molteplici inizia~
tirve internazionali riguardanti i problemi
della salvaguardia di Venezia e della sua
laguna.

L'interpeHante rileva che, mentre certo
deve essere grandemente apprezzata ed au-
spicata ogni collaborazione internazionale,
specie sul piano scientifico e culturale, la
decisione sugli interventi per la salvaguar-
dia fisilca, che è organicamente legata ~ non
si dimentichi mai ~ aJrla scelta del tipo di
sviluppo sOlCÌo-ecOlllomicodi Venezia e del
Veneto, spetta '5oltanto e sovranamente allo
Stato italiano (comune di Venezia, provin-
cia, regione, ,Parlamento, Governo). Inoltre,
su tutti i problemi devono essere intesi
in primo luogo i veneziani.

L'interpellante si riferisce alla recente di-
vulgazione di notizie secondo le qruali orga-
nismi internazionali starebbero decidendo
delle mi:sure operative, dando per risolte le
questioni tecniChe di salvaguardia ed a:ppre~
stando raccolte di fondi per l'attuazione
delle IsoLuzioni"si d.ke, già pronte. Senolllchè
i i'avori e i dibattiti in seno al Comitato
mini:steriale dimostrano che le soluzioni tec~
niohe sono ancora molto controrverse.

L'uniJca cosa che si dà per certa è che
una delle caUlse dell'allarmante e progressi.
va aoceLerazione del riumo di ,s,profonda~
mento deLla icittà è l'attingimento delle ac-
que freatiiChe da parte della grande con~
centrazione industriale di Porto Marghera.
La soluzione da molto tempo indicata è che
le industrie si approvvigionino con le acque
del ,si.le e del Brenta, con alPpositi acque.
dotti. Basta imporre agli industriali l'esecu~
zione di talli OiPere.

Per ri!solvere il problema sarebbe, oltre
ahe assurdo, quanto mai mort1ficante, ri-
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correre a pUlbbHche sottoscrizioni interna~
zionali o accettarle.

Altre soluzioni tecnirehe pronte non esi~
stono nè sono state elaborate e deliberate
dal Governo italiano o dal comune di Vene~
zia, onde l'interpeIlante chiede di conoscere
a quali soLuzioni tecniche si riferiscono le
notizie divrulgate in questi giorni. (interp.
~ 279)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con~

slglio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~~ Per conoscere gli intendimenti
del Governo in ordine ai problemi dibattuti
e non risolti nella riunione del 4 febbraio
1970 del Comitato ministeriale per la sa1va~
guardia di Venezia e della sua laguna.

L'interpellante si riferi,sce in maniera par~
ticolare al progetto di un piano comprenso~
riaI e del territorio che deve essere !ConsiJde~
rato organicamente ,sotto il profilo delle
sue finalità e della strutturazione democra~
tica dell'or:gano che deve eraborarlo. Si rife~
rwce anche al viJncolo lagunare di s.alvaJguar~
dia durante l'elaborazione del piano. (interp.

289)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con~
sigllO dei mimstri ed al Ministro della sa~
mtà. ~ Tra il H e il 20 giugno 1970, e per
altn 7 giorni consecutivi, Venezia è stata in~
vestIta da un fenomeno nuovo, grave ed al~
laJ1mante: la città si è trovata a'VVolta da una
nube invIsibile di idrogeno solforato ed in~
vasa da pestilenziali odori di uova mance e
di luride materie in pi,ena putrefazione. Nel~
lo stesso tempo, migliaia di pesci di, ogni
razza sono morti per mancanza di ossigeno
nella laguna, di'Ventata torbida e brunastra
a causa di sedimenti in sospensione, di cui,
si dice, non si conoscerebbe la natura, e le
aJ1genterie si ,sono annerite, mentre nelle va~
slche da bagno e su molte case sono apparse
strane e misteriose macchie rossastre. Vi
sono stati cittadini colti da naUlsea e da
vomito.

Le autorità locali danno a tutti la ragio~
nevole impressione di essere reticenti. Tale
comportaimento è causa di più intenso allar~
me della pO'polazione, la quale ha di,ritto di
sapere ed è convinta che si voglia invece

nascondere la verità. Si estende sempre più
Il convincimento che sia già in atto un pe~
ricoloso processo di alterazione dell'ecologia
léìigunare per effetto dellla progressiva distru~
zione della flora e della fauna provO'cata
dagli inquinéìiillenti degli 5cark:hi industriali.
È certo che ,in laguna quaLcosa di nuovo e
di grave si sta verificail1Jdo: l'aria ammor~
bata può essere effetto del processo di tra~
sfonmazione dell'ecologia 'lagunare.

L'intenpeIlante si riporta aLl'interrogazione
con richiesta di risposta scritta n. 2868, ri~
volta al Presidente del Consiglio dei mini~
stri, ma ancora ilnevasa nonostante siano
abbondantemente trascorsi i termini regola~
mentari, che è del seguente tenore:

«Per sapere se il Governo non intenda
promuovere, con l'urgenza che la gravità del~
la situazione richiede, serie ed organiche ri~
cerche per stabilire i mutamenti verirficatisi
nella lagiUJlla di Venezia sotto il profilo della
bj,ologIa marina, iln partÌicolare per ,stabilire
gli effetti degli Iscarichi industriali sulla fau~
na e sulla flora lagunare, e quali pregiUldizi
per la conservazione di Venezia e per la sa~
Iute dei suoi abitanti derivino dalla altera~
zione per inquinamento ddla fauna e della
flora, che fanno della laguna un onganismo
vivo e delicato.

L'interrogante richiama l'attenzione del
Governo su quanto al riguaI1do, a fine no~
vemibre 1969, in Venezia, nella sede dello
Ateneo, è stato denunciato con vivo e re~
SiponsabiJe allarme da un'al,ta personalità
del mondo scienti,fico.

L'interrogante chiede, inoltre, di conoscere
quali mi,slure intende adottare il Governo per
impedire che i complessi industriali di Por~
to Manghera continuino ad avvelenare la la~
guna e ad aipprovvigionarsi di acqua median~
te l'emungimento dalle faLde freahche, e[llun~
gimento che ~ ormai è pacifico ~ concorre

il11modo rilevante ad aggravare 10 sprofoDr
damento di Venezia ».

Ciò premesso, l'interpdlante chiede che il
Governo accerti e renda di, pubbHca ragione
le caiUse ed i fenomeni più sOlpra denunciati
ed ampiamente documentati dalla stampa
veneziana e chiede di conoscere gli intendi~
menti del Governo per salvaguardare l'inte~
grità della laguna di Venezia ed anche l'in~
columità dei suoi abitanti. (interp. ~ 338)
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GLl\NQUINTO. ~ Al Presi,dente del Con~

sigliO' dei ministri e al MinistrO' dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere gli intendimenti
del Governa in merito alle « raocomail1dazio~
ni » fOl1mulate dal Comitato cOil1s,ultirvodel~
l'UNBSGO nella sessione di settembre per il
problema di Venezia.

Per sapere se non si ritenga necessario
cambiare la rappresentanza italiana presso
il predetto Comitato dando spazio agli enti
locali ed in primo luogo al comune di Ve~
neZJi,a.L'attual'e delegazione nOln raJppresen-
ta certamente Venezia che riconosce se stes~
sa soltanto nei propri organismi elettivi e
non nelle baronie del censo, dell'alta finan~
za e dell'industria.

L'intenpellante chiede anche che il Go-
venno renda conto al Parlamento ed al Paese
dello stata dei1avori del cosiddetto « Cami~
tatone» e dilCa carne l'attirvità dello stesso
venga cooI1dinata a quella del ConsigJio na-
zionale delle rilcerche e dell'UNESCO. (in-
teI'p. ~ 351)

PREMO LI. ~ Al Ministro dei lavori pub-

blici. ~ Premesso:

ahe, come risulta dal « Rapporto su Ve-
nezia}) puhblkato recentemente dall'UNE-
SCO, lo sprafondamento di Venezia nell'ulti-
mo mezzo secalo è passato da un centimetro
a !Cinque centimetri per decennio, con ten-
denza a progressivi ilncrementi;

che le cause di detto sprofondamento
sono tre:

a) la diminuita alimentazione idrka
delle faLde artesiane a caUlsa ddl'aUontana-
mento a monte delle acque dei rilVi, dei tor~
l'enti e dei fiumi dal loro letto, sia iI1!cana~
landale in condatte, sia distraendole in altri
bacini ed in altre provincie per sCOlpi idro~
elettrid;

b) l'erogazione di, acque artesiane me-
diante pozzi sgorganti per la sola pressione
naturale;

c) l"erogaziane farzata di acque arte-
siane mediante pompe adescanti e prementi
immerse nelle tubazioni dei pozzi;

che il suo Ministero, con lodevale in~
tendimento, ha già dato dispasizioni per

eliminare a per ridurre cODJs1derevolmente
le cause di cui alle lettere b) e c).

Cons1derato:

che b caUJsa di cui alla lettera c), ossia
il pompaggio forzato, ha abbassato la pie-
zometrilCa artesiana a Mal1ghera, partandola
a 20 metri sotto n Hvello marino, con rifleslsi
a Venezia città che raggiungono gli 8 metri
sotto il 1Ìivello del mare;

che la causa di cui alla lettera b), invece,
non riuscirebbe mai da sola ad abbassare
la piezometrica artesiana al di sotto del li-
vello del mare, secando rasserzione fatta
da autorevoli tecnki, già al1Jif'unzionari del
Magistrato alle acque e del comiUne di Ve-
nezia;

che l'abolizione della causa di cui alla
lettera c), ossia l'abolizione del pompaggio
forzato ,in tutti i pozzi di teI'falfemna e di
Venezia insulare e Venezlia rlitoranea, porte~
l'ebbe in breve tempo al rialzamenta di tutti
i liveJli piezometrici sino a raggiungere il
livello marino, con la canseguenza di ridur~
re notevolmente lo sprofondamento attuale
di Venezia e di niavvidnado a queLlo che si
aveva al pnirncipio del secolo.

Visto:

il dispositivo del1'articolo 33 della legge
9 ottobre 1919, n. 2161, per cui «è in facol-
tà del Ministro dei lavod pubblki sostituire
in ogni tempo la quantità di aoqua utiliz~
zata... }).

Considerato:

che la sostituzione delle aoque artesia-
ne, ora prelevate dalle industrie di Marghe-
ra, può essere subito effettuata ponendo a
disposiz10ne le aoque del SHe sgorganti alle
Badoere od a Quinto;

che le acque stesse o sono libere da
concessiOlni o sono riscattabirli perchè adi-
bite ad utilizzazioni idroelettriche o ad alle-
vamenti di trote;

che le acque stesse possono essere con-
dotte a Parto Marghera e messe a disposi-
zione delle industrie nel serbatoio dell'ac-
quedotto industrilale comuna'le in laca.lità
Rana per caduta naturale da quota + 25 me-
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tri a quota + 2 metri, percontendo corsi
d'acqua esistenti, e cioè i,l Dese, il Muson ed
il Menegon opportunamente T!accordati;

che ,i lavori ~ secondo un vecchio pro-
getto pubblicato nel 1959 dalla Camera di
commercio di Venezia ~ possono e~sere ul-
timati nel periodo di qualche mese con una
spesa di 350 milioni, secondo le indicazioni
del progeUista.

Quanto sopra visto e cOlnsiderato, !'inter-
rogante chiede di >conosoere se IiI Ministro
non ritenga di dover dare ai competenti suoi
organi teonici opportune dispos,izlioni affin-
chè s:iano esaminati con la masSiima solleci-
tudine i seguenti ip'rovvedimenH:

a) la derivazione nella misura necessa-
ria delle acque del Sile, già sgol1ganti natu-
nalmente dane palle di Quinto, delle Ba-
doere o di altre località vicine;

b) la loro incanalazione nel Dese, nel
1\1uson, ne] Menegon, o in altri corsi d'acqua
piÙ convenienti, sino a portarle al bacino
della Rana;

c) 1'emissione di una ordinanza, dopo
aver ottenuto la disponibilità delle acque
come sopra detto, che imponga ,la chiusura
dei pozzi adescanti acqua cOIn pompaggio
in tutto il territorio del comune di Venezia.

In base a quanto è stato rifer,ito da esper-
ti in materia, detto provvedimento non pro-
vocherebbe un ar,resto, ma oer1Jarrnente una
enorme riduzione nello sprofondamento di
Venezia, in quanto ne eliminerebbe la cau-
sa preponderante.

In caso di rigetto dei provvedimenti sug-
geriti, !'interrogante 'richiede che vengano
comunicate le ragioni di tiale rigetto, moti-
vandole coni dettagli tecnici di giustifica-
zone. (int. or. - 1076)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere se è a conoscenza del
fatto che nella laguna di Venezia vengono
proseguite opere di int'errimento delle bare-
ne, e ciò malgmdo la solenne direttiva del
« Comitatone» che nOln si proceda ad alcu-
na uheriore modifica del complesso laguna-
re prima che siano raggiunte, dal Comitato

stesso, tranquillanti conclusioni, sulla base
delle prove sul modeLlo di Voltabarozzo.

Recentissime proteste dell' opinione pub-
bli:ca e certe imbarazzate dichiarazioni op-
poste ad esse, legalistiche nella forma, ma
insoddisfacenti nella sostanza, non possono
non richiamare tutta l'attenzione del Mini-
stro competente, che tempo fa rprese solenne
impegno di fronte al Parlamento sul pun-
to che nessun ulteriore fatto compiuto debba
essere ammesso per nOln aggravaJ:1e la già
tanto compromessa situazione di Venezia.
(int. or. - 1344)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro delle fi-
nanze. ~ Per avere assicurazione:

che nessuna isola che sorge nel badno
lagunare di VenezIa e ohe attualmente è del
demanio statale sia a qualsiasi titolo trasfe-
rita a privati (persone fisiche o società);

che tal,i ,isole, come gli altri terreni de-
maniali di linter-esse turistico del compren-
soria lagunare, siano riservate agli Enti lo-
cali, ecoettuati gli Orti del CavaIHno, già de~
stinati ai sooi della locale cooperativa di
coltivatori diretti. (jnt. or. - 1578)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con-
glio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Premesso che la stampa ha dato
notizia di una riunione della Commissione
ministeriale per i problemi veneziani, presie-
duta dal Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministr-i, onorevole
Bisaglia, nel corso del,1a quale « è emersa la
preoccupazione che U completamento della
terza zona industriàle possa alterare 1'equiE-
brio urbanistico e paesaggistioo e la skurez~
za di Venezia », 1'~nteHog3lnte chiede di >cono-
soere i termini esatti della preoccupazione
per la sicurezza di Venezia e, piÙ precisa-
mente, .1n che cosa iiI completamento del,1a
predetta terza :ZJOnaè lin oontmsto con la
salvaguardia della laguna e conseguentemen-
te anche di Venezia.

I veneziani e l'opinione pubblica, non solo
italiana, hanno pieno diritto di pretendere

dal Governo .infoI1mazioni non sibilline, ma
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esplicite, e decis,ioni conseguenti da sotto- , ancora di più la necessità di interventi e de-
porre al Parlamento. (int. or. - 1617) cisioni non più procmstinab1li. (int. or. -

1840)
ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, GAT-

TO Simone, ANTONICELLI. ~ Al Ministro
dei lavori pubblici. ~ P,er sapere a che pun-
to siano i lavori del cosiddetto «Comitato-
ne» per Venezia e per esseJ:1einformati degli
orientamenti del Governo c1Ka le rac-
comandazioni del Comitato consultivo
ddl'UNESCO per ,La salvaguardia di Vene-
zia. (int. or. - 1832)

TOLLOY. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed ai Ministri del bilancio e della
programmazione economica e dei lavori pub-
blici. ~ Per conosoere se il Governo non
ritenga di dedicare d'urgenza la propria at-
tenzione al problema della salvaguardia di
Venezia e che dò debba essere fatto global-
mente, nel quadro ddla programmazione
economka nazionale: il pl'Oblema ha, infatti,
aspetti di natura div'ersa, culturrali ed eco-
nomici, parimenti essenziali, ed investe la
r,esponsabilità di altri Dioasteri, oltre quelH
chiamat,i direttamente lin causa dal.la pre-
sente i1nterrogazione, tra cui quelli della pub-
blica istruzione e dei trasporti e dell'avia-
zione civile. (int. or. - 1838)

DI PRISCO, ALBARELLO, NALDINI. ~

Al Presidente del Consiglio dei mi'nistri ed
al Ministro dei lavori pubblici. ~ Per cono-

~cere quali concrete iniziaÌ'Ìve siano state
intraprese, o si intendano lintraprendeJ:1e, al
fine di garantirre la salvaguaJ:1dia di Venezia
e della sua laguna, in considerazione anche
del fatto che ogni relativa decisione di ca-
rattere tecnico è strettamente collegata al:le
scelte del tipo di sviluppo socio-economico
della città e del Veneto. (Lni. or. - 1839)

CARON. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conosoeJ:1e quali concreti prov-
vedimenti i:l Governo intende adottare per
la salvaguardia di Venezia, della sua laguna
e delle sue isole e per dare nuova v,ita a
questa .città verso ,la quale si dirigono anche
iniziative inte:mazionali che fan:no 'risaltare

DINDO, GARA VELLI, IANNELLI. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dei lavori pubblici e del bilancio
e della programmazione economica. ~ Per
conosoere se il Governo 110n intenda int'ra-
prendere, nel quadro de1la programmazione
economica nazionale, una politica bene defi-
nita per garantire la sa,lvaguardia di V,ene-
zia e del:la sua laguna, impedendo an2Jitut-
to quelle pratiche già riconosciute dannose,
quali l'emungimento di grandi quantità di
acqua ad uso industdale, e provvedendo poi,
con opportuni interventi, sia 'D'el settore di
competenza dei lavori pubbl1ci che in quello
di competenza della programmazione, a de-
quilibrare l'ambiente naturale e ,lo sviluppo
socio~ieconomico di quel comprensorio. (int.
or. - 1841)

P RES I D E N T E Ricordo che i
senatori Premoli e Gianquinto hanno già
svolto le rispettive interpellanze.

Pertanto l'onOI;evol,e Ministro dei Javori
pubbliici ha faco1tà di rispondere alle inter-
pellanze ed al,le interrogaziollli.

L A U R I C E L L A, Ministro dei lavori
pubblici. Onorevole Presidente, onorevoli se.
natori, sono qui anzitutto a dichiarare la
reale ed attiva testimonianza dell'impegno
del Governo a contribuire insieme al Parla-
mento alla soluzione dei pJ:1Oblemi di dviltà,
di cultura, di vita .che interessano Venezia.

Le interpellanze presentate dagli onorevoli
Cifarelili, Gianquinto e Premoli e l'ampio,
appassionato dibattito cui hanno dato luogo,
offrono l'occasione per ,rispondere anche ad
un'ahra interpellanza più vasta e pressante,
che sale con toni accorati e accesli di allar-
me e di denuncia dalla parte più viva e sen-
sibile dell' opinione pubblica italiana e in-
ternazionale.

È J'.ill1terpellanza ~ se così è possibile
esprimerSii ~ che viene rivolta continuamen-
te daUa stampa itaUana e dad. giornali stra-
niel1i, da singoli uomini di cultura e dalle
assooiazioni culturali di tutto il mondo. Per-
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chè il problema che oggi si ha davanti ha
una dimensione talmente vasta, assume ca-
mtteristiche e implicazioni tanto particola-
l1i,coinvolgerinfine valori che lo pongono su
un piano profondamente diverso da queLlo
dei grandi dibattiti che nelle ultime settiÌma-
ne hanno impegnato il Senato repubblicano.

Perchè le grandi scelte di indirizzo della
economia o di riforma dell'istituto familiare,
che si riflettono in vario modo sulla vita di
tutti i oittadini ,e che certo non possono non
impegnare la passione politica e umana di
tutti, che non possono non mobilitare tutte
Leenergie intellettuali, sono alla fine una que-
stione che riguarda soltanto l'Italia. Venezia,
invece, come tutte le grandi opel1e dello spi-
rito, è patrimonio del mondo, appartiene a
tutta Ila oiviltà umana.

Come lo abbiamo amministrato questo pa-
t'rimonio, nOli che abbiamo l'immenso ma
oneroso prestigio di esserne i depositari?
Come intendiamo provvedere ai guasti del
tempo, alil,e minacce che vengono dalla na-
tura, una natura troppo violentata dall'im-
prev-idente opera dell'uomo? E come inten-
diamo difendere la città lagunare, questa
prodigiosa, iÌrIìipei1ibile testimonianza dell'in-
oontro tra la cultura dell'ocoidente e ,la cul-
tura ol"ientale, dall'assedio con CUiila mo-
derna civiltà ~ndustriale la stringe dalla ter-
ra e dal mal"e?

Credo che, davanti all'ampiezza e alla
drammaticità del probilema che queste do-
mande sdl1evano, appare necessario, prima
ancora che una rilsposta, un pacato ma rigo-
roso esame di coscienza, che investa in pri-
mo Luogo ,la classe politica, ma che toochi
anche le forze motrici della pubblica opi-
nione: la stampa, la televisione e altresì il
cinema. Perchè il problema di Venezia si
è ripetuto e si 'ripete continuamente, in altri
modi e in forme diverse, su tutto il ter<ri-
torio naz:ionale, così rioco di preziose testi-
monianze del passato. Venezia, in questo
senso, è come Firenze, come Agrigento, co-
me Roma, dal momento che la grande al-
IUiVione di cemento armato, che ha colpito
l'Italia negli ultimi vent'anni, ha devastato
le coste, deturpato il patrimonio paesaggi-
stieo, lacerato il tessuto stonieo delle città
con effetti cento volte 'più rovinosi di quelli

delle calamità naturali e della guer-ra stessa.
Rispetto a questo processo di massiccia de-
gradazione dei valori culturali e ambientali
del Paese, la classe politica di governo è
stata, certo, gravemente carente.

Ma dobbiamo riconoscere che questa ca-
renza della classe di governo era, in certo
modo, il prodotto di una t'roppo lenta ,e trop-
po ristretta presa di coscienza di questi pro-
blemi. Negli anni in cui la speculazione edi-
IIizia metteva ile mani -sulle città, c'era su
queste cose il silenzio della grande ,stampa
d'infol1mazione, il silenzio di quasi tutti i
grossi rotocakhi, il silenzio della radio e
della televisione.

La battaglia per {( l'Italia da salvare)} em
allora ristretta a pochi gruppi, a pochissime
testate giornalistiche. E fu proprio in quegli
anni che si compì la massiccia aggressione
ai centri storici, quella che ho chiamato l'al-
luvione del cemento; fu allora che sri crea-
rono le spinte verso le grandi conoentrazioni
urbane attraverso una politJioa delle looaliz-
zaziOlni produttive le infrastruttural'i che pun-
tava su uno svHuppo per poli, agevolando
così uno sviluppo distorto che, mentl"e ,ac-
centuava gli squilibl"i territoriali del Paese,
faceva premere sulle grandi ClÌHà 'ÌtaHaiJ.lle
un peso di insediÌamenti umani e iÌndustriaM
alla lunga insostenibile. Ebbene, questo svi-
luppo tumultuoso e distorto della sooietà
nazionale. regolato dalla logioa del profitto,
è alla radice de1Ja degrada:z;.ione dei centri
storici e del patrimonio paesistico. Non è suf-
ficiente, e alla fine può essere persino ipo-
crita, addebitarlo ad una generica insensibi~
1i>tàdella classe politlica rispetto ai vaJ.od
della cultura, del,l:a stol1ia e dell'habitat :I1Ja-
turaI-e. Bisogna avere il coraggio di chiamare
le cose 001 loro nome e riportaI'e Ja crnsli
dei centr,i storki, la degradazione de:l patI1Ì-
mania paesistico e naturale non già a una
impreciÌsata «corruttela» di machiaveUiana
memoda, ma, più concretamente, aH'assen-
za di moderni strumenti urbanistici, alla
mancan:z;a di una pianificazione temitoI'iale.

Anche il dramma di Vene:z;ianasce di qui,
dall'assenza di una visione d'insieme dei pro-
blemi sooioeconomici della regione veneta e
dalla conseguente gravitazione sulla zona la-
gunare di una spinta economica e commer-
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oiale che ha finito per castituire, almenO' in
assenza di una adeguata e camunque casta-
sissima apera di prateziane, una minacoia
mortale per 11 delicato equilib:rio ecalagico
della laguna e per la stessa Venezia. Certo,
davan1:i a una situazione così gravemente
compromessa e davanti a una struttura eco-
namica che non è surrogabile nè facilmente
nè immediatamente, non è più pensabile un
dtomo pura e semplice agli antichi equiLibri
naturali. Si l'endano necessarie opere di pro-
teziane di tipo nuovo, che sono, carne è no-
to, in fase molta avanzata di studio le sulle
quali confido di poter avere molto presto
propaste definitive.

Ma lIe grandi opere di protezione della la-
guna dalle alte maree, che hanno ~ l1ipe-

to ~ un carattere di urgenza draJmmatica-
mente perentorio, nali sana pelt' s,e stesse suf-
ficienti alla salvaguardia di Venezia. Non ba-
sta preservare Venezia dane altJe mavee; ac-
corre tutelare la sopravvivenza del sistema
ecalogico lagunare, accarre che la vita stes-
sa della oittà non si indi:rizzi verso voca-
zioni velleitarie, magad ammantate di quel-
la ooncezione retarica delle tradiziani sto-
riche di cui l'Italia ha troppo spesso fatto
le spese, ma si I1ivalga conrea1ismo ~ un
realismo che nan significa irÌnunoia e che
anzi è alla base di ogni ambizione vem ~

versa le vocazioni a cui la sua attuale strut-
tura e la sua pasiziane neUa cultum euro-
pea e mondiale ,la chiama.

Tutto questo però comparta che la salu-
ziane del prablema di Venezia venga ricer-
cata nell'ambito di una pianificaziane terri-
toriale assai più ampia. Perchè non è pos-
sibile mudersli di salvare Venezia mettendo-
la sotto un'ideale cupola di vetro, 1imitan-
dasi cioè a protegge:re le bacche dena lagu-
na dalle alte maree e a restaurare ~l patri-
monio artistioa ,e ambiental,e della città sto-
rica. Se anche tutto questa fasse fatto in
tempi più rapidi di quelli prevedibili, l'este-
rebbe sempre incombente la minaccia di
una distruzione dell' equilibrio ambienta-
le; resterebbe la insidia quotidiana dell'in-
quinamento atmosferioo e dene :acque sui
manumenti, sulle pietre e sugli affreschi pve-
ziosi. Se il processo di crescita degH insedia-
menti industriali sulla laguna do'vesse con-

tinuare, se il sistema di infrastrutture warie
che tende a far convergeve versa Porto Mar-
ghera una ,larga parte del traffico cammer-
c~ale eurapeo nan davesse essere corretta-
mente integrato da un sistema di comurui.-
oazioni di più ampio respiro che, senZJa far
perderie al parto stesso la sua attuale po-
tenzialità, cansenta un mpparto di maggiar
equilibrio con l'entroterra 'e conglri altri
sboochi marittimi, la Venezia che sa:rebbe
stata salvata, del ::resto in mO'do assai pre-
cario, patrebbe risultare un'appendioe deoo-
radva e £atisoente di una nuova megalopo1i
industJ1Ìale, una città morta cile si spec-
chierebbe su una laguna putrefatta.

D'altra parte non è neppure pensabile di
arrestare lo sviluppo economioa dena terra.
ferma veneziana sulla base di semplioi di-
vieti vineoListici. Anche per questa via si
finirebbe per accentuare ed esasperal'e la cni.
si della oittà, per fame, se davvem un'ape.
razione del genere potesse riusCÌI'Ie,uno splen,
dido iÌnvolucm pr:ivadi vita.

La verità è che per salval'e V,enezi\a non
può esseT1esuffioiente riearrere a regimi vin-
colistki, per quanto perfezionati e rigidi
questi possano essere. 'Per sallVare Venezia
occorre una politica del territorio capace di
offr:iI1esbocchi ed infrastrutture adeguate a
quelle attività industriali che dagli studi
scientifici in oorso dovessero eventualmente
risultare inoampatibili oon la sopravvivenza
ecologica della laguna. Ecco pevchè il pro-
blema dell'economia veneziana va inquadrato
anzitutto nell'ambito di un piano compr:enso-
riale che abbracci anche il Po~esine e che
t!l'oVIÌun secando oentro di gravitazione, pel'
esemp~o, su Rovigo, naturalmente con tutte
le necessarie garanzie di impegno pubblico
che un'azione del genel'e richiederebbe.

Se un'operaziane di questo tipo, ciaè di
deoentramento dei nuovi investimenti, si ren-
desse neoessaria, essa davrebbe ,essere ovvia-
mente garantita dall'acquisizione deLle aree
accalt'l'enti ai relativi insediamenti mediante
espmpriaziane per pubblica uti1ità,a pvezzi
che s,i basino sui valori agrioali. Nel contem-
po, si dovrà realizzal'e un programma di edi-
lizia abitativa a oarico dello Stato, che oon-
senta una rapida ed equilibrata saluZJione
del probLema degLi insediament'Ì umani.
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Ma 10000anche La neoessità di rivedere su
scala J1egionale i pmgrammi di linsediamenti
e di infmstrutture, di coordinaIie in partioo-
lare la rete dei trasporti alle nuove direttJ1Ì-
oi dello sviÌluppoeconomico regionale. In que-
sto nuavo cantesto propulsivo Venezia do-
vrà trovare il suo rualo naturale di centro
politica e culturale strettamoote legato al
tessuto econamioo della regione. È in que-
sta prospettivJa ohe vanno valutate le atti-
vità finara svalte dall'apposito Comitato per
lo studio dei provvedimentli a difesa della
città di Venez:Ì'a e a salvaguardia dei suoi ca-
ratteri ambientali e monumentali che mi ac-
oingo adesporvi.

Dapo questa neces'saria premessa, pe['so-
nalmente, ritengo (e credo che questa con-
vinzione sia comune agli onorevoli senatori
che hanno pasto il problema all'attenzione
del Senato e quindi del Governo) che dalla
vi,va dialettica democratica e parlamentare,
ci sia da ottenere risultati a volte insperati.

È necessario far seguire a questo dibattito
una serie di incontri, anche a livello politico,
che consentano di condurre e di comporre
Ulna sintesi unitaria degli interventi e dei
provvedimenti.

La serie delle domande e degli interrogati-
vi posti dal senatore Gianquinto, a volte con
rana di, estrema drammaticità (mi basta a tal
proposito r:icordare il paragone fatto con il
Vajont), mi impongono di andare a fondo su
questi interrogativi che esigono risposta e
assicurazione. Il senatOl'e Gianquinto ha su-
scitato in me ulteriore amore per la verità.
Dove mi sarà possibile, risponderò subito,
dove sarà necessario asskuro il senatore
Gianquinto, che acquisirò tutti gli elementi
per una gi.usta determinazione del mio agire.

III senatore Gi:anquinto ha esordito ricor-
dandami che molte interrogazIoni con richie
sta di risposta scritta da lui presentate non
hanno trovato ancora risposta. Conosco an-
ch'io lIe regole del Senato. È vero, i dieci
giorni sano da molto tempo trascorsi senza
la risposta, ma il motÌ'vo del ritardo non è
da ricercare in una negligenza: si è preferito
attendere di poter dare una risposta certa,
basata su elementi di studi che sono tuttora
in corso, piuttosto che ricorrere al comodo
sistema dell'assicurazione ]nterlacuto:ria.

Com'è noto, il problema della difesa della
città di Venezia e della salvaguardia dei ,suoi
caratteri storici e monumentali è stato posto
dall'Amministrazione dei lavori pubblici <sin
dal 1962; lo studio venne affidato ad un ap-
posito Comitato.

Sin dall'inizio i lavori del Comitato evi-
denziarono la complessità degli elementi che
concorrevanO' la farmare H problema, ,e la
necessità di approfondirne la canoscenza
mediante indagini ed esperimenti, da con-
durre con rigore di metodo e con mezzi
scientifici, adeguati allo scapo di individuare
le migliori soluzioni passibili.

FuronO' necessari adeguati stanziamenti di
fondi e, can legge 6 agosto 1966, n. 652, fu
autorizzata una prima assegnazione di 880
miliani di lire per studi ed esperimenti, da
eseguire secondo le direttive ed i programmi
predisposti dal Comitato, frattanto J1icosti-
tuito con decreto interministeriale del 26
giugno 1966.

Superate le difficoltà di carattere organiz-
zativo, tecnico ed amministrativo, il Comi-
tato ha dato avvio ad un programma di la-
varo, affidando a sei Gruppi di esperti com-
piti specifici riguardanti:

1) l'edilizia e l'urbanistica;
2) l'igiene e la bialogia;
3) la geologia, la geofisica e la geotec-

nica;
4) l'idraulica;
5) l'oceanagrafia e la meteorologia;
6) i problemi amministrativi e legisla-

tivi.

Questi studi hanno potuto avere inizio nei
primi mesi del 1968, dopo rl'approvazione del-
le relative perizie.

Per il perfezionamento ed il completamen-
to degli studi in corso, e sulla base delle
prime indicazioni ottenute can gli studi stes-
si, è stato necessario autarizzare con legge
del 24 dicembre 1969, n. 1013, una ulteriore
spesa di lire 3.600 miliani.

Cosicchè ascendano a complessive lire
4.480 milioni gli oneri che lo Stato ha as-
sunto per lo studio dei problemi interessanti
la difesa di Venezia.
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In questo senso la parteoipazione dell Go-
verno alla soluz~one dei problemi trova una
testimonianza concreta.

Per il momento, non è ancora possibile
formulare un piano definitivo çli interventi
corredato dalle indicazioni di carattere fi-
nanziario e da quelle relative ai tempi di ese-
cuzione delle opere. E ciò perchè occorre,
ovviamente, avere piena cognizione di tutti
i termini dei vari problemi, delle loro inter-
ferenze reciproche e delle soluzioni che con-
verrà prescegliere per armon:izzarle; occor-
re, cioè, conoscere le conclusioni degli studi
intrapresi.

Il Comitato ha assunto !'impegno di pre-
sentare una prima seDie di concrete 'propo-
ste al Governo entro il 1970; tuttavia ha già
fornito spedfiche indicazioni in ordine a quei
settori che richiedono interventi più imme-
diati per arginare, sia pure in parte, il de-
cadimento dell'ambiente lagunare dovuto all-
l'usura del tempo, all'abbassamento del suo-
lo, al contemporaneo innalzamento del li-
vello marino, all'inquinamento dell'ania e
delle acque.

Superflua è ogni considerazione drca la
azione degradatrice che il tempo esercita
sulle <cose.Ritengo, pertanto, necessario sof-
fe:nmamni sulle altre ,cause che tutte insieme
formano le componenti del problema di Ve-
nezia.

Per ciò che concerne l'abbassamento del
suolo, contribuisce al verificarsi di questo
fenomeno l'eccessivo sfruttamento delle fal-
de sotterranee, conseguente alle trivellazioni
di pozzi per scopi industriali, potabili ed
irrigui.

Le zone interessate dal fenomeno dovran-
no essere assoggettate a tutela, ai sensi e
per gli effetti dell'articolo 70 del testo unico
11 dicembre 1933, n. 1775, ed interessano i
territori delle p:rovince di Treviso, Padova,
Venezia e Vicenza.

Attualmente è in corso il censimento dei
pozzi antistanti Venezia, nel territorio com-
preso fra il Brenta e il Piave. Finora sono
stati censiti 12 mila pozzi. Si prevede che il
numero dei pozzi si aggirerà nel complesso
sui 20 mila.

n relativo disegno di legge (che prevede
anche il censimento dei pozzi) è stato già

approvato dalla Camera dei deputati ed ,at.
tualmente è aH'esame della Commissione la-
vori pubblici del Senato.

Sarà probabilmente necessario in avve-
nire limitare la utilizzazione dei pozzi esi-
stenti nella zona compresa tra il Piave ed j]

Brenta e la <lineapedemontana, con direttrice
Bassano~Montebelluna-Nervesa della Batta.
glia allo scopo di ricondurre aH'equilibrio
il bllancio idralogico delle falde profonde.
Ma, necessariamente, dovrà in precedenza
provvedersi a nuove fonti di attingimento.

Il censimento dei pozzi consentirà innanzi
tutto di determinare il massimo volume di
acqua ,estmibile dal sottosuolo in relazione
agli apporti delle fonti di alimentazione del-
le falde, l'eventuale possibilità di impingua-
mento artificiale delIrle falde, la più conve-
niente utilizzazione delle acqueestraibili sen-
za danno dal sottosuolo" con precedenza,evi~
dentemente, agli usi potabitli ed agricoli.

Per quanto riguarda gli usi agricoli è op-
portuno rilevave che il relativo fabbisogno
è generalmente soddisfatto eon l'attingimen-
to dai pozzi alimentati dal,le falde artesiane
che certamente non hanno influenza sul fe-
nomeno della subsidenza. A tal fine, e so-
prattutto per poter disporve di ogni elemen-
to utile di giudizio è stato dato incarico
ad un gruppo di tecnici di stabili're per la
zona compresa tra il Piave ed il Brenta, a
cui precedentemente ho aocennato, un nuovo
piano di approvvigionamento delle acque po-
tabili a modifica di quello vigente, che pre-
veda ,esclusivamente Il'utmzzazione di acque
super:ficiali. La spesa occorrente dovrebbe
aggirarsi intorno ai 30 miliardi di lire.

Per quanto riguarda, invece, gli usi indu-
striali ed agricoli, potranno essere utilizzate
le acque del fiume Sile mediante un'adduttri-
ce che alimenterà la zona industriale di Mar-
ghera, ed uno sbarramento alla foce di cui
,si prevede la costruzione con una spesa di
Hre 4 miliardi. L'acquedotto industriale ,ri-
sulta già affidato dall'apposito Consorzio alla
ditta costruttrice. I lavori non sono però
ancora iniziati.

Il Consorzio è in attesa che il Consiglio
comunale di Venez;ia ratifichi la deliberazio-
ne della Giunta, con cui verrà approvato 10
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schema di mutuo stipulato dal Consorzio e
che riguarda anche il comune di Venezia.

Per ciò che concerne la difesa dalle «ac-
que alte », il Comitato sta portando avanti,
sia a mezzo di ricerche tecniche, sia a mezzo
di ,ricerche teorilche, lSia a mezzo di installa-
zionifisse, la realizzazi'One di sistemi artti a
prevedere con congruo anticipo di tempi il
verificarsi delle « acque alte » in laguna.

In .particolare, sui fondi stanziati con la
legge 24 dicembre 1969, n. 1013, è stata im-
pegnata la somma di 1 miliardo di lire per
la organizzazione generale di un servizio di
previsione delle «acque alte ».

Saranno realizzate stazioni automàtiche
(con sensori .per la pressione atmosferica, il
vento, le correnti marine, il livello del mare
e le temperatura) installate in siti costieri,
si,a in Italia ohe in Jugoslavia, nonchè in pun-
ti opportunamente scelti al largo, in Adria-
tico e nello Jonio.

Gli studi per la previsione tempestiva del-
le «acque alte» vengono condotti dal Co-
mitato con la collaborazione della:boratorio
per lo studio della dinamica delle grandi
masse che il Consiglio nazionale delle ricer-
che ha recentemente installato a Venezia e
che dispone di un moderDlissimo elaboratore
elettronico.

Il sistema di previsione dell'altezza delle
maree in laguna, messo a punto per il mo-
mento in via sperimentale, consente già di
avvisare la popolazione, con un certo anti-
cipo, del verificarsi di fenomeni eccezionali.
Sarà man mano perfezionato e, in un secon-
do tempo, servirà a comandare la manovra
delle opere destinate alla regolazione del-
l'afflusso delle alte maree in laguna.

Il Comitato è arrivato alla conclusione che
opere di tal genere siano senz'altro indispen-
sabili. Le soluzioni che esso ha allo studio
possono così riassumersi:

1) chiusura temporanea (cioè in caso di
maree che superino le altezze digua:rdia) del-
le sole bocche portuali di Lido e di Chiog-
gia; separazione dei bacini di Lido e Chiog-
gia dal bacino di Malamocco mediante argini
latistanti il canale Malamocco~Marghera, in
modo da lasciare il porto di Venezia sem-
pre accessibile alle navi;

2) chiusura temporanea (cioè sempre in
caso ,di maree che superino le altezze di
guardia), di tutte e tre le bocche di Lido,
Chioggi a e Malamocco; impianto presso la
bocca di Malamocco, all'interno della lagu-
na, di dispositivi che consentano comunque
il ricovero provvisorio dei natanti in caso
di chiusura delle bocche e di una conca di
navigazione che consenta l'entrata e l'uscita
dal porto anche quando la bocca di Mala-
mocco è chiusa. Questa seconda soluzione
sarebbe probabilmente preferibile, perchè
non altererebbe l'equilibrio ecologico lagu-
nare e l'attuale regime di circolazione delle
acque.

Il Comitato, nella seduta interdisciplinare
di Giunta del 10 settembre ultimo scorso,
ha espresso l'avviso che convenga procede-
re alla realizzazione di dette opere per gradi,
cominciando dalla realizzazione dei disposi-
tivl di chiusura delle bocche di Lido e Chiog-
gia per poter decidere, in un secondo tem-
po, sulla base dei risultati che si otterranno,
se munire di sbarramenti mobili anche la
bocca di Malamocco o se, invece, realizzare
la separazione del bacino di Malamocco dai
bacini di Lido e Chioggia.

I particolari delle opere da costruire ver-
ranno verificati attraverso la progettazione
di massima, da 'sottoporre al vaglio di un
modello matematico e di un modello fisico,
a grande scala, in corso di realizzazione nel-
l'area demaniale di Voltabarozzo.

Per questi modelli e per un modello par-
ticolare, che permetterà di mettere a punto
le opere di chiusura della bocca di Lido, è
stata impegnata la somma di 1.771 milioni
di lire sui fondi di cui alla legge n. 1013.

Per quanto riguarda il modello idraulico,
esso viene eseguito dall'ufficio del Genio ci-
vile di Padova, sotto la consulenza di una
commissione di esperti nominata dal corni-
taJtoe della quale fanno parte illustri perso-
nalità scienti:fiche. A tutt'oggi sono stati ese-

i guiti i lavori di sbancamento, la formazione
I della rete di drenaggio, ,Ja costruzione del

muro di contenimento e ,la pavimentazione.
Sono state appaltate le opere di copertura
del modelilo per consentire le sperimentazio-
ni con qualsiasi t,empo; è in avanzato corso
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di sviluppo la progettazione delle varie stru~
mentazioni, tra te quaLi il'impianto per la si~
mulazione dene maree.

La costruzione del modello, la copertura
dell'area occupata dal modelloe la dstruttu-
razione dell'area annessa ilmporteranno una
spesa di 1 miliardo e 771 milioni di Hre, co-
me ho avuto modo di dire.

L'importanza e 1a deliicatezza dell'opera,
chiave di volta di ogni nuovo intervento, im~
pongono tempi tecnid di esecuzione e di spe~
rimentazione piuttosto notevoli. Tra l'altro
il modello dovrà essere tarato suLla base dei
daH da TaiccogHer,e mediant,e il sistema di
stazionli di rilevamento, alle quali ho pre-
cedentemente acoennato paJ1lando deU'orga~
nizzazione del servizio di preallarme delle
acque alte.

È prevista, come ho già detto, lanche la
costruzione di un modello particolare della
bocca diUdo per studiare le soluzioni di
ch1usura dene bocche. È in corso di elabora-
zione lil moddlo matematico, doè lo schema
matematko delle relazioni tra i fenomeni di
propagazione delle maree all'interno della
laguna, le vioende di marea all' esterno delle
booc:he portuali ed i vari fenomeni meteorici
concomitanti.

U sottogruppo ha concluso una parte dei
lavoni e si propone di estendere le ricerche
anche a mezzo di verifica sperimentale su un
piccolo modeLlo fisico riproducente situazio~
ni tipkhe di una laguna schematka, con lo
scopo di pOJ1rea confronto i risultati teorici
con i l1isultati sperimentali.

Per quanto riJguarda 'le vicende relative al~
la oostruzione del modeHo idraulico della la~
guna, su cui si è soffermato ill senatore Gian-
quinto in modo particolare, rkorderò che nel
programma predisposto dal pl1imocomiltato
per Ila salvaguardia di Venezia era stata pre~
vista a quello scopo la somma di 99 milioni
e 560 mila lir,e, ohr'ealla somma di 13 milio~
ni per l'acquisto di un ulteriJore appezzamen-
to di terreno.

Questa somma si è rivelata, all'atto concre~
to,irrisoria, tanto che il comitato ha chiesto
ed ottenuto !'integrazione dei fondi a sua di~
sposizione, fondi i qUalli, come ho già detto,
oggi sono destinati alla costruzione del mo~
dello, sulla base anche delle indicazioni for-
nite dagli esperti olandesi.

È questo n motivo per cui, nella riunione
del comitato del 9 luglio 1970, vel11l1eannul-
>latauna vecchia delibera riguardante l'appro-
vazione dena perizia dell'importo di 13 mi~
lioni di lire per l'acquisto del terreno da ag~
gregare a quello demani aIe già disponibile in
Voltabarozzo. Detto annullamento è stato pe~
raltro contestuale all'impegno per :la costru-
zione del modello della somma di 1.771 mi-
lioni di lire' gravanti, come ho detto, sullo
stanZJiamento di 3.600 milioni di lire di cui
alla legge n. 1013.

Quindi H proposito di acquistare quell'ap-
pezzamento di terreno è stato eliminato in
un secondo momento.

A proposito delle opere di regOllazione del-
l'alf,f1usso delle maree in laguna è da ricorda~
re che il laboratorio per lo studio della di-
namica delle grandi masse del Consiglio na-
zionale de1lericerche, in piena intesa con il
Comitato per la difesa di Venezia, ha recen-
temente indetto un sondaggio, tra grandi im-
prese di costruzione marittime itaiLiane e stra~
niere, 'per raccogliere idee suHa impostazio~
ne tecnica dei dispositi'vi di chiusura delle
booche.

Tale concorso di idee ha dato eccellenti ri-
sultati che saranno senz'altro utilizzati dal
Comi,tato e che, quanto ad ordine di grandez-
za della spesa,con:fermano le indkazioni pre-
oedentemente fornite.

È stato chiesto se è possibile rendersi con-
to del,lo stato di avanzamento dei lavori di
costruzione del modeUofisico della laguna
in Voltabarozzo. Non OIccorrono particolari
autorizzazioni; è su{ì£ì:cienteprendere contat-
ti con il presidente del Magistrato alle acque
per concordare una visita in loco. Autorizza~
zioni a visitare i lavori del modello sono sta~
te già concesse, ogni volta che siano state ri-
chieste, ad esperti anche stranìeri, a giorna-
listi e ad operatori della TV italiana e stra-
nilera. Per risolvere poi il problema delll'in-
quinamento ddle acque le dell'aria il Comita-
to ha compiuto uno studio preliminare per

l'a progettazione di una fognatura di cui la
città e i centri abitati ed insulari sono sprov~
visti, fognatura che dovrebbe essere suddi-
visa in ,impianti autonomi a servizio del cen-
tro storko, delle isole abitate e dei vari cen-
tri ul1bani marginali.
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La spesa presunta per ,la costruzione delle
varie I1eti fognarie si aggira intorno ai 20
miliardi di llire. Nel frattempo è stata affi-
data a'l comune di Venezia la oostruzione di
un 'tronco di fognatura sperimentale a Can-
naregio la cui esecuzione, peraltro, è subor-
dinata a quella dell'impianto di depurazione
dei liquami di competenza del comune di
Venezia. I lavori per la costruzione di tale
impianto sono stati da .tempo. appaltati, ma
non risulta che siano stati ancora iniziati.

Mentre continua lo studio ddle cause e
della entità dell'inquinamento delle acque ed
atmosferioo, i cui risultati potranno essere
noti entro il prossimo anno, allo scopo di
combattere !'inquinamento stesso, il Comita-
to ha proposto l'emanazione di una legge
ohe, in deroga alle disposizioni vigenti in ma-
teria, faccia obbligo di alimentare gli im-
pianti di riscaldamento e quelli industriali
nella zona di Venezia insulare, mediante
combustibili gassosi o mediante energia elet-
trka, e che, per quanto riguarda !'intera
zona lagunare, sottoponga a particolare di-
sciplina ogni fonte di polluzione sia nel-
l'atmosfera sia nelle acque lagunari.

Su tale 'schema di disegno di legge si so-
no già pronunciate tutte le amministrazioni
interessate (ad eccezione, finora, del Mini-
stero del tesoro) siochè esso sarà portato
prossimamente al CO'nsiglio dei Ministri.

Rigual'do ai problemi della sallvaguardia
di Venezia e della sua laguna dall'inquina-
mento, è bene avvertire che da parte del Go-
verno si 'pensa di Isperimentare proprio a Ve-
nezia, una disciplina nuova, rigorosa e spe-
cifica (sull'inquinamento delle acque, una po-
sizione pHota che può ben riferirsi a,l dise-
gino di legge sulle nOl1me contro l'inquillla-
mento deLle acque, di cui ho detto pO'co pri-
ma, al quale il mio Ministero ha posto tutta
la sua part:iJcolare attenziO'ne, ritenendolo
una delle iniziative più qualificanti e poLiti-
camente valide per un assetto di civiltà e di
valore umano della nostra convivenza na-
ziO'nale.

Per quanto riguarda gli insediamenti in-
dustl1iali va tenuto presente che è stata so-
spesa .sin dal marzo 1968, per iniziativa del
Comitato, Ila prosecuzione dei lavori di rm-
bonimento di zone barenose della laguna per

la realizzazione della terza zona industriale.
Al momento della sospensione, le opere ese-
guite avevano realizzato la disponibilità di
soli 1.170 ettari nei oonfronti dei 4.000 ettari
previsti. La sospensione riguarda non solo le
barene, ma anche iJ canale Malamocco-Mar-
ghera. Tale sospensione avrà ovviamente
una durata non precisabile, dovendosi atten-
dere i risultat'i degli studi che il Comitato
potrà effettuare nOon appena sarà stato ulti-
mato il modello della laguna a Voltabarozzo
di cui ho già detto.

L'opportunità di mantenere provvedimenti
sospensivi è sfata ribadita dal Comitato nel-
la riunione plenaria tenuta a Venezia oH 9 lu-
glio 1970, a conclusione dell'esame di una
relazione redatta dal professar Supino per
incarico dello stesso Comitato, circa !'in-
fìluenza di variazioni recenti di superficie e
profondità sulla marea lagunare di Venezia.

A questo punto, devo sottolineare in rispo-
sta ad una precisa osservazione fatta dal se-
natare Gianquinto, che nella seduta del 9 lu-
glio 1970 il Cami1iato, sia pure dopo una vi-
vace e libera discussione delle varie tesi in
contrasto, ha accolto in tutto i suggerimenti
del professar Supino per ragioni di respon-
sabile prudenza. Ho a disposiziOone i:l verba-
le, che posso dare anche in visione; aggiun-
gerò, per dovere di informazione, che, come
richiesto dallo stesso autore, le cO'nolusioni
teoriche della relazione Supino, basate sulla
rappresentazione di un tipo schematico di la-
guna, saranno verificate sperimentalmente
sul modello fisico.

Per quanto riguarda .il canale Malamocco-
Marghera, è chiaro che la possibiHtà e la
convenienza di proseguire i lavori dipende-
ranno anche dalla scelta dei dispositivi di
regO'lazione dell'afflusso deHe alte maree e
dalla soluzione che si vorrà dare ai proble-
mi di funzionalità e di accessibilità del por-
to di Venezia.

Per quanta riguarda gli imbonimenti delle
barene finora realizzate con materiali di sca-
vo del canale, mi corre l'obbligo di mettere
in evidenza che la legge 2 marzo 1963, nu-
mero 397, che disponeva la realizzaziO'ne del-
la terza zona industriale, come pure il con-
seguente decreto di approvazione del piano
regolatore del porto e della zona industriale
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sono stati emanati nel periodo in cui il pri~
ma Comitato per la salvaguardia di Venez,ia
aveva già cessato di operare ed il secondo
non era stato ancora costituito.

È indisoutibile che l'emigrazione e !'immi~
gl'azione abbiano un peso nella politica ur~
banistica ediHzia e che da questa siano a ~o~
l'O volta condizionate. Le forze del lavoro,
come giustamente ed opportunamente è sta~
to osservato, sono oggi disponibili in diretta
connessione con la struttura politica, socia~
le ed economica del territorio. E se da un
lato notiamo la decadenza delle attività agri~
oole e la fuga dalle campagne, per V,enez:a
dobbiamo notave la caduta delle attiv,ità
commerciali. Non bastano la cultura e il
turismo come forze economiche attive del
territorio, a far vivere un paese, una regio~
ne: oocorrono le inhastrutture del territorio
(ferrovie, strade, aeroporti, porti) a vivi,ficare
,i traffici e quindi tutti gli scambi. In questa
prospettiva è :necessario parlave del piano
comprensoriale. Nell'ambito di questa previ~
sione è necessario oltretutto mantenere gli
stessi vinooli.

Per la difesa del patrimonio storico, mo-
numenta'le e naturale di Venezia e della 'sua
laguna, nel quadro deUe esigenze di sviluppo
sociale ed economico di Venezia ,e della zona
lagunare, oonsiderate tali esigenze nel conte-
sto deIile previsioni riguardanti l'intera vegio~
ne, dovrà 'essere realizzato un apposito p~ano
comprensoriale, che, in particolare, disponga
una regolamentazione specifica per quanto
riguarda J'impianto e lo sviluppo degli inse-
diamenti abitativi e produttivi nonchè le zo~
ne da riservare a destinazioni speciali.

Ma in attesa che esso sia disponibile ed
operante, per evitare ohe !'integrità del-
l'amhiente di Venezia e della sua laguna
sia compromessa da iniziative incompati-
bili con la salvaguardia deIil'ambiente stes-
so, si dovrà imporre una particolare di:sci~
plina di tutte le attività che, comunque,
possono avere rapporti con gli obiettivi
delIa salvaguardia dal punto di vi,sta idraJf1~
11co, igienico~sanitario, paesaggistko, natu-
raHstico ed urbanistico.

Gli studi necessari per la formulazione
di unoS'chema di disegno di legge riguar~
dante talle disciplina del territorio sono a

buon punto a cura della Direzione generale
dell'ul1banistica sicchè, fra brev'e, ~o :sche-
ma anzidetto potrà essere sottoposto al
Consiglio dei ministri.

Per quanto riguarda l'edilizia monumen-
tale occorre provv,edere alla conservazione,
al conso'lidamento ed al restauro di edifici
monUlmentali sia pubblici che privati ed alI
restauro delle opere d'arte danneggiate da~
gli inquinamenti atmosferici. Da una inda-
gine svolta a cura dell'Università di Ca' Fo-
scari e del Minilstero della pubblica istru~
zione, è risultato che oocorrerebbe la spesa
di 60 miliardi, salvo J'intervento di colla-
borazione dell/UNESCO per quanto riguar~
da alcuni ripristini di opere mOThUlillentali
e per le gallerie d'arte.

In tale visione a nulla varrebbe curare j]

restauro degli edifici monumentali di Vene~
zia ,ge contemporaneamente non si provve~
desse anche alla conservazione dell'edilizia
minore nel cui contesto gli edifici monumen-
tali sorgono e che costituisce essa stessa ope-
ra d'arte.

Ma l'edilizia minore di Venezia è in con-
dizioni di grave deperimento giacchè le abi~
tazioni, quasi tutte sprovviste dei più ele-
mentari confoa:-ti civili, vengono, di anno in
anno, in numero crescente, abbandonate da-
gli inquilini che pur avendo lavoro a Vene~
zia preferiscono abitare negli appartamenti,
brutti quanto 'si vuole, ma confortevoli di
Mestre.

Per riqualificare l'edilizia minore venezia-
na dovrebbero essere concessi adeguati con-
tributi e facilitazioni fiscali per l'esecuzione
dei lavori di restauro e di ammodernamen-
to da parte dei proprietari.

La spesa complessiva è stata indicata in
49 miliardi di lire circa. Quindi anche sotto
questo aspetto è andata avanti una indagine
conoscitiva ai fini dei relativi e conseguen~
ziali provvedimenti. In proposito è stato già
diramato, alle Amministrazioni interessate,
per il concerto, uno schema di disegno di
legge. Tale schema, è bene avvertire, vuole in~
dicare soltanto un modo iniziale di risoluzio-
ne del problema e può essere anche radical~
mente modificato nella sua impostazione.

È necessario, comunque, che tale settore
dell'edilizia benefici al più presto di un in-
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ter1Vento dello Stato; non mancherò di ado-
perarmi in tal senso.

Connesso a tutto il problema di Venezia
si pone iil problema orga:nizzativo, su cui in~
sistono di.verse interpeLlanze e diverse inter-
rogazioni e sul quale si è particolarmente
soffermato il senatore Premoli, per poter
attuare appena possibile quanto sta emer-
gendo dagli studi.

n Consiglio dei ministri ha già approvato
u:c.o schema di disegno di legge concernente
il potenziamento e la ristrutturazione del
Magistrato alle acque. Con tale provvedi-
mento il Magistrato viene separato dal Prov~
veditorato regionale alle opere pubbliche
pEX il Veneto e viene investito, con poteri
maggiori di quelli at~uali, della responsabi-
lItà di tutti gli interventi riguardanti la sal-
vezza di Venezia e dei suoi caratteri am~
bientali e monumentali: perciò non soltanto
della sorveglianza idraulica della laguna e
del!' esecuzione delle opere necessarie per la
difesa fisica di Venezia dalle acque alte, ma
anche del mantenimento delle discipline con-
c'èrnenti la difesa dagli inquinamenti del~
l'atmosfera e delle acque, nonchè i vincoli
di tutela ambientale e monumentale con l'as~
sIstenza di idonei organi consultivi.

Per quanto attiene ai rapporti con altri
organismi od enti nazionali ed europei, ten-
go ad assicurare che non è assolutamente i,l
caso di paventare duplicità di interventi o
ricorso a scelte o a mezzi che potrebbero
risultare contrastanti. L'impegno dei mem~
bri del Comitato (o se si vuole, del «comi-
t3 tone») è tale che le conclusioni cui per-
verrà saranno ottimali e tutte coordinate.

JJ Comitato ha preso infatti contatti con
gli organismi veneziani interessati alla riso~
luzione dei problemi di Venezia, quali: l'Isti~
tuta veneto di scienze, lettere ed arti e l'As-
sociazione ({ Italia Nostra» per ogni proficua
opera di collaborazione.

Altri contatti di estrema importanza sono
stati presi con il Consiglio nazionale delle
ricerche, il quale ha predisposto un pro~
gramma di ricerche con particolare riguar-

do alla dinamica delle grandi masse, in mo-
do da renderlo complementare ed integrati~
vo di quello del Comitato.

30 OTTOBRE 1970

Sempre nel campo delle collaborazioni,
un gruppo di esperti del Comitato ha utiliz-
zato l'offerta avanzata dalla Fondazione eu~
rClpea della cultura per avere uno scambio di
idee con eminenti specialisti olandesi nel
campo dell'idraulica, della meteorologia e
della oceanografia.

Sono stati rpDesi contatti con il signor
Van de Kerk, Direttore gene:mle deUe vie
d'acqua, è ed intervenuto uno scambio di
vilsite e sopralluoghi, sia ,in Italia che in
Olanda, di giruppi di esperti di entrambe le
nazionalità. Un complesso di attività e di ini~
zlative che certamente non denota uno sta-
to di negligenza, ma di aHiva presenza e par~
tecipazione.

Sono stavi recentemente chiamati a far
parte del Comitato anche alcuni esperti
olandesi per una maggiore e proficua opera
di collaborazione.

Infine, per quanto ,riguaIlda la campagna
internazionale promossa dall'UNESCO rela-
tiva ai problemi della salvaguardia di Ve~
nezia, è da porre in IIIilievo che Ila collabo-
razione dell'UNESCO è già in atto con ill
finanziamento di .rkerche e studi !per il r,isa-
namento e.la conservazione degli edifici mo~
numentali di VeneZJia e per la mlativa sche~
datura.

L'azione dell'UNESCO è tutt'altro che bu~
rocratica. L'Assemblea generale dell'UNE-
SCO ha concesso !'intervento in una riunione
plenaria del novembre 1967. Da tale data i
primi risultati di questa attività sono notevo-
li. Oltre il « rapporto su Venezia », edito da
MOIndadori nel luglio 1969, sono state sche~
date (fino all'inizio di questo 1970) circa
16 mi,Ia opeI'e d'arte (primo elenco com-
pleto del genere i:n Italia).

Pmprio nel corso di questa operazione è
stato possibile accertare che il 35 per cento
dI tali opere si trova in condizioni di grave
deperimento.

Un altro schedario riguarda e contiene le
cartelle cliniche di 392 palazzi, opera che de~
ve essere intesa al di là di una semplice col-
lezione di oggetti. Questo studio-rilevamento
è di profondo interesse per gli interventi che
si stanno operando e per quelli futuri, sia
sul piano della conservazione e del risana-
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mento, sia su quello urbanistico e socio-eco-
nomico.

Devo dire a tal proposito che molto pro-
ficua è stata l'attività delle Soprintendenze
locali.

La Soprintendenza alle gallerie per il Ve-
neto dopo aver organizzato e attrezzato un
importante laboratorio di restauro, ha prov-
veduto a restaurare opere d'arte negli istituti
e in numerosi edifici civili e religiosi, per un
importo comples,sivo di circa 580 milioni di
lire, di cui 123 forniti da fonti non italiane.

La Soprintendenza ai monumenti, dal can-
to suo, ha eseguito opere di riparazione e re-
stauro di ~difici monumentali per circa 570
milioni, di cui 153 fomiti da fonti non ita-
liane.

L'azione intrapresa dall'UNESCO mira per-
tanto a facilitare la collaborazione int,erna-
zJOnale sul piano scientifico e culturale per
la salvaguavdia di Venezia, cOlme dimostrano
i risultati deNa recente 2a sessione del Comi-
tato consultivo dell'ente svoltasi dal 3 al 5
settembre 1970.

Nella interpellanza n. 351 il senatore Gian-
quinto chiede di conoscere gli intendimenti
del Governo ciI1ca le raocomandazioni for-
mulate nella sessione del Comitato consul-
tivo per Venezia.

Per ciò che concerne la competenza speci-
fica del Ministero dei lavori pubblid e di
quello della pubblica istruzione, le racco-
mandazioni in questione sono aocettabili.

Circa la sfera di operatività del Dicastero
dei lavori pubblici, dirò tra breve, quando
parlerò delle pdme praposte di intervento
esecutivo formulate dal Comitato presi'edu-
to dall'ingegner Franco.

L'AmministDaZJione della pubblica ~struz~o-
ne collabarerà a:Lla cneaziane di UlIl ~abalìa-
torio per lo studio delle cause di deteriora-
mento dei monumenti ,e del,le opene d'arte,
al quaLe callaboI1erà IiI Consig:Lia namonale
deUe I1icerche. La modifica dellJe competenZJe
deUe Sapitìintendenze alle gal1eci,e e ai mo-
numentli del Veneto è oggetto di UlIl pra-
getto di Leggegià in corsa di ,esame. L'aumen-
to dei fondi 'al1e stesse Saprintendenze pa-
trà 'essere presa lin consideraz,ione a partil'e
dal 1971 e altrettanta potrà £arsi per le bi-
blioteche.

Nella stessa ~nterpellanZla n. 351 ,il sena-
tOI1e Gianquinto mastra di non appmva:re la
camposizione del Camitato consultivo per
qUaIllta riguaJ:1da i membci di nazionaLità iÌta-
Liana, fra li qual!i varJ:1ebbe vedEme li :rappre-
sentanti degli enti la cali.

A questo prapasito deva osservare che la
designazione dei membJ:1i del Comitato è sta-
ta f,atta in mO'do che in esso fosserO' rappI1e-
sentate la cultuI1a, La t'ecnica e feoonomia, in-
dÌlpendentemente da quals.iasri funzione mp-
plt'esentativa deHe amministraziiQni locali.

Queste sona infatti rappmsentate ll1JelCa-
mitato interministeriale (<< comitatone }}), al
quale SOlliQspetta di coo:rdinare le iiIl1JÌZJÌ'ative,
accordare gli :interessi e interpneta:re ILeaspi-
lìaZJioni che hanno per finelasalvagual'dia
di Venezia.

Al contrario, al Comitato consultivo del-
l'UNESCO, compasto per metà di st:ralllÌeri
e per metà di italiani su designazione del
Govevno 'itaHano, spetta, inViero, iÌl oompita
di studiare e ,suggeriJ:1e i modi di r,ealizzare
quellaooililabolt'aZlione internaZJionale che fin
dai pI1imi meSii dopO' le « acque alte}) del no.
vemhI1e 1966 Sii è dimastr:ata efficaoe e com-
prensiva 'e che, pur tenendo conto del pUlIl-
to di vista degli enti e organi d.taHanri com.
petenti, deve maniÌfest1a:rsli in modo tindipen.
dente e autanomo.

Sempre l'UNESCO ha interessata le auto-
ru,tà giapponeSli per avere notizie sugli stu-
di e Le opere che si stanno eseguendo it1Jella
baia di Takia per la regolazlione deLLe boc-
che portuaLi ,e per porre rumed~o al feno-
meno della subS'idenza.

L'UNESCO ha anche interessata Le auta-
rità jugaslLave perchè farniscana i dati finora
rilevati dalle stazioni mareografiche ubllicatle
lungo Le coste della Jugoslavia. A tale pI1O.
posito, è stata costituita Ulna comm'ÌJssione
mista italo-jugasllava perla coopeJ:1azione
scientifi0'a che già si è riunita a Belgrada
il 26 e 27 gennaio 1970.

Infine l'UNESCO, d'intesa 0'011ComitatO',
ha lÌ,nviato a VeneZJia il prOlfessor R:omanowky
per uno studia dei £enomeni dri degradaziolI1ie

dei monumenti ,e dene opere d'arte e i pro-
fessod Most'erman e Poland per- la studio
dei fenomeni della subsiden:zJa. Le J:1elaZJia!l1li
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dei detti esperti S'0na state già oansegnate 311
Comitato.

Il Comitato, pvesieduto, oom'è noto, dal-
l'ingegner AntoI1lio Franoo, presidente dell
Consiglio supe:viol1e dei lavori pubbLicà, ha
già proposto tutta una serie di provvedi-
menti urgenti al Govelìl10 italiano di cui de-
sidero dare informazione daverasa al Sena-
to e ai senatori che si sono interessati parti-
colarmente al problema.

Questi provvedimen1Ji si possorna così rias-
sumere:

1) schema di disegna di le:gg1e peX' J'lin-
tegnazione dei fondi a disposizlione del Co-
mitato ai ,fini soprattutto del completamento
e dell'attrezzatura strumentale del modello
fisico della ,laguna. Il provvedimento è già
stato tradotto nella legge 24 dicembre 1969,
11. 1013;

2) schema di disegno di I}egge per ,La
tutela, ai S<EIDSlie per gli effietti del testo uni-
00 sulle acque e sugLi impianti e~ettnioi, di
tutto ,il territiOlrLO delle provillloe di P3Idova,
Venezia, Vioenza e Tneviso. Esso è già s,tato
approvato daMa Camera deli deputatiÌ ed at-
tualmente è all'esame della Commissione ,la-
vori pubblici del Senato;

3) schema di disegno di Ilegge per il po-
tenziamento e la ristruttunaz:iane del MaglÌ.-
stvato ,aIle acque. È stato gJià approvato dal
Consiglio dei minist,ri e presentato alla Ca-
mera dei deputati il 10 febbraio 1970.

4) schema di disegno di ,legge per La di-
fesa di Venezia dag,lli inquinamenti atmos£e-
l'iei e deHe acque. Ha O'ttenuto l'assenso dei
Ministeri intel1essati (eccettuato, per ora,
quello del tesoro) e dovvebbe essel1e presen-
tato al CanSliglio dei ministl1i;

5) schema di disegno di legge per l'in-
oentivazione delle iniziative di ammO'delt1na-
mento e restauro dell'edilizia mLnor'e, attual-
mente in fase di avanzata iLstruttol1ia;

6) schema di disegno di ,legge per ,la di-
soiplina, nel terr>itol'io intel'essante la ,lagUI1la,
delle attività ohe riguardano ,la sa!lvaguardi:a
di Venezia e dei suoi caratteri ambientaLi e
monumentali. È attualment,e in vase di eta-
boraZJione presso la Direzion,e generale del-
l'urbanistica di concerto con l'Ufficio studi
e legislazione del Ministero dei lavol'i pub-
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bl>ici, sul,la base degH studi predisposti dal
Comitato.

A questo punto è già chiaro quello che è
necessario fa'l'e per Venez.ia. GLi studi com-
piuti, quelli ancora in corso, l,e sodte già in
corso di eftettuaZJione per i pl1imi più IÌmpOlr-
tanti interventi, comportano però 'aJllche un
altro discorso: ,la parte economica e cioè il
fabbisogno di spesa.

La spesa gLobale presuntiva è di 254 mi-
liardi di lire. Il programma degLi lintJerventlÌ
si può sintetizzare per grandi categorie, co~
me dirò più avanti, nelle quali, come primo
avviso, viene 'indioata, per ogni t1po di :in-
tervento, la spesa presumibilmente neoes-
saria:

1) riduzione dei livelli marini in la-
guna, lil'e SO miiÌiiardi;

2) aoquedotti ad uso pO'tabile e !l1elativi
indennizZJi ai pl1ivati, lire 44 miHiardi;

3) fognature, ,Lire 20 miliardi;
4) c()lJ1tr:ibut:iper allaociamenti, lire 2

miliardi;
5) difesa daH'linquinamento dell'aria e

dell'acqua; contr:ibuti per impiiallti termioi
e per la depumz:ione delle aoque, ,lire 4 mi-
li,ardi;

6) marginamenti lagullari, lire 10 mi-
liardi;

7) oanaLe navigabile per :l',Ldrovia Pado-
Via-Mestre, Lire 15 miLiardi;

8) edilizia minore: oontributi in oapi.
taLe, lire 40 mHial1di;

9) idem come sopra contributi 'in annua-
1ità, liire 9 miliardi;

10) edilizia mO'numentale: pubblica e pl1i-
vata, lire 60 mill>iardi.

E così per il totale già detto di lire 254
miliardi.

Il fabbisO'gno economioo è notevO'le: sarà
comunque preoccupazione del Governo, che
è sicuro di trovare l'appoggio consapevole
del Pal1lamento, Ì'lreperimento dei fondi;
e sarà esaminata tale questione sotto tutti
i sUOlimoltep1ici complessi aspetti per soe-
gIiere la soluzione otuimale.

In questa sede, per ora, è prematul'o dire
a quali mezzi finanziari si farà ricorso, ma è
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una quest1ione che deve essene affrontata al
più presto ed io mi auguro di poter essere
uno di coloro che contribukanno alla solu-
zione di questo problema.

In questo contesto non posso tralasciare di
:richiamare quella che è la funziÌone a cui per
il problema di Venezia deve adempi,eI1e ~a
Regiione.

Essa può e deve portare beneficio al~
!'Isola, e qui occorrerà scegliere bene le
nuove attività direzionali che vi insedierà;
può e deve condliare le vocazioni contrap~
poste delLl'area lagunare, armonizzando le
spinte turilstiche con quelle industriali del
suo .entroterra; deve razionalizzare il caos
o l'attuale inefficienza in cui versano le co~
municazioni, dando una giustificazione eco~
nomica, oltre che urbanistica, ad una rete
metlwpO'l.itana che colleghi !'Isola e la la~
guna con la terra farma, fino a Padova e
a Mestre.

Deve, sempre [a Regione, curare il suo
assetto territoriale in m'odo da saper bilan~
clare la grande Venezia ,insulare, ed n suo
inestimabile patrimonio artistico, con la
macroscop]ca concentrazione industlriale di
Mestre e Porto Marghera, che, mentre C011~
diziona sempre più capiHarmente la laguna
inqujnata e dissestata idraulicamente, è
condizionata a sua volta alle spane da uno
sviluppo edilizio urbanistico disordinato e
caotico.

Da qui la necessità, ormai improcrastina-
bile, di adottare per mali estremi estremi ri-
medi.

È per questo che si è approntata una leg~
ge di salvaguardia che subordina ogni inter~
vento nell'area lagunare al controllo tecnico
unificato del Magistrato alle acque e del so-
vrintendente ai monumenti.

Questa legge non intaoca ,le prerogative e
le facoltà della Regione poichè è intesa a
tutelare gli intevessi che sono della Nazione
e del mondo intero. Essa intende soprattutto
offrire allla Regione un appoggio sicuro per
l'adempimento dei difficili compiti che le
spettano per assicurare a Venezia un avve-
nire degno dei valori che essa rappresenta.

Ora mi sia consentito, oltre a quanto già
detto, soffermarmi brevemente su ciascuna
deHe interpeLlanze e delle interrogazioni al-
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l'ordine del giorno in quanto per alcuni pun-
ti ddle stesse intendo aggiungere ulteriori
precisazioni. Il discorso, d'altro canto, su
Venezia doveva essel'e inquadrato neLla sua
oI1ganicità non Iper singole interrogazioni o
per singdle interpel1anze. È necessario dare
una visione d'insieme e delle soluzioni or-
ganiche che corrispondano alle finalità e agli
obiettivi che si vogliono raggiungere.

In merito altl'intel1pdlanza n. 170 del se-
natore Premoli (presentata il 23 maggio
1969) relativa alla opportunità di creare
un organo nuovo che si ocoupi di tutti i
problemi inerenti alla salvezza di Venezia,
come ho già avuto modo di dire, in data
31 gennaio 1970 è stato approvato darla
Presidenza del Consiglio dei minilstri uno
schema di disegno di legge riguardante:
«Integrazione della legge 5 maggio 1907,
n. 257, e successive modificazioni, relative
al Magistrato alle acque con Isede in Vene-
zia ed Ì'stituzione del Pmvveditorato regio-
nale alle opere pubbliche per i,l Veneto ».
In particolare, per effetto della risttuttura-
zione prevista, .il presidente del Magistrato
alle acque cessa dalla carica di provvedi-
tore alle opere pubbHche, ma in virtù del~

, l'articolo 7 del detto Sichema di dilsegno di
legge ~ oltre ad altre attribuzioni ~ al
Magistrato «Ispetta la competenza al rila-
scio di nul'la asta per l'eserdzio di tutte
le opere di qualsiasi natura nonchè di qual~
siaJsi ,importo sia di carattere rpubbliico sia
pri!Viato con o senza contributo dello Stato,
ove eSlse interessino i territori dei comuni
di Chioggia, Codevigo, Campagna Lupis,
Mira, Venezia, Quarto d'Altino e lesolo, ai
fini della difesa di Venezia e della sua la-
guna nonchè dena salvaguardia dei suoi
carattòri ambi,entali e monumentali ».

Inoiltre l'articolo 8 deHo stesso schema
di disegno di legge prescrive: «Per l'attua~
z,ione di tutte le opere pubbliche o private
interessanti VenezÌ'a ed il comprensorio di
oui al precedente articolo 7, om affidato
ad uffici del Genio civiLe di Venezia, Servi~
zio generale, nonchè aLl'Ufficio del genio
civile per le opere marittime, ed alltresì
per l'effettuazione degli studi e delile spe-
rimentazioni e per Yesecuzione di opere di
qual,siasi natura inerenti a tali studi, di,spo-
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s6 dal Comitato istituito presso il Mini-
stero dei lavori pubblici ai sensi della legge
6 agosto 1965, n. 652, è costituito un nuovo
Ufficio del genio civile con sede in Vene-
zia. Detto Ufficio prende la denominazione
di Ufficio speciale del genio civile per Ve.
nezia ".

Tale Ufficio è dotato di ampie facoltà e
presso di esso potrà essere comandato per-
sonale appartenente ad amniini1strazioni sta-
tab cLivel1seda quelle dei lavori pubblki e,
in via eccezionale, potranno altresì essere
conferiti incarichi a docenti univeI1sitari e
liberi professionisti mediante contratto a
ter1mine da approvarsi con decreto del Mi-
nistro dei lavori pubblici di concerto con
il Ministro dell tesoro.

Tale disegno di legge è già a]l'esame deUa
Camera (atto n. 2333).

L'interpellanza n. 263 del senatore Gian-
quinto, presentata il 13 gennaio 1970, ri-
guarda, ,in sintesi, la ohiusura dei pozzi
artesiani, la concentrazione industriale di
Porto Manghera ed i prelievi di acque dal
fiume Brenta.

Ammesso che una parte dello sprofon-
damento di Venezia sia dovuto alle notevoli
riduzioni del carico delle falde artesiane
a causa delle eccessive erOlgazioni, il< COImi-
tato per la difesa di Venezia ha già predi-
sposto lo schema di disegno di legge, di
cui pure ho già fatto oenno, che dispone la
denuncia dei pozzi in esercizio in tutto il
terl1itorio compreso tra il Brenta e il Piave.
Come ho già detto, una volta determinato il
volume totale degli emungimenvi e il deficit
del bilancio idrologico delle falde artesiane,
si potrà pensare all'eventuale graduale limita-
zione degli emung~menti in atto cO'n riferi-
mento (e su questo punto Ìinsisto) alle fal-
de freatiche, non a queLle artesiane daille qua-
li comunemente viene attinta l'acqua per gli
usi agricoli. In ogni caso limitazioni nell'uso
delle acque sotterranee saranno poste im es-
sere soltanto dopo la realizzazione di adegua-
te disponibilità di acque superficiali.

Per quanto cO'ncerne, in modo pa,rticolare,
H rifornimento delle industrie di Porto Mar-
ghera, ho già detto che, nel gennaio 1969, è

statO' approvato dal Magistrato alle acque H
progetto generale relativo ad un nuovo ac-

quedotto industriale alimentato con acque
del fiume SHe, derivate, in località « Fossa
d'Adige", per la portata di 5 metri cubi al
secondo sulla base deHe .previsioni fatte per
l'anno 1990.

Attualmente e, doè, fino a quando non sa-
rà ,stato costruito il previsto sbarramento
verso la foce del fiume Si1e, allo scopo di
elevare di circa 1 metro il livello di tale cor-
so d'acqua e d'impedire, così, la risalita del-
l'acqua marina, la portata suddetta è limita-
ta a 2 metri cubi al secondo.

Con i,l progetto di I lotto, già finanziato
ed approvato unitamente a quello generale,
l'acquedotto industriale potrà, pertanto, es-
sere alimentato per un metro cubo al secon-
do dal Naviglio Brenta, mediante una cOlnces-
sione da tempo assentita al comune di Vene-
zia, e, per 2 metri cubi al secondo, dal fiume
Sile, per un totale complessivo di 3 metri cu-
bi al secondo, portata, questa, ritenuta suffi-
dente per vari anni, in rapporto alle esigenze
della zona industriale.

Assicurato H rifornimento idrico con talle
primo lotto di lavori, verrà operata la chiu-
sura dei pozzi artesiani esistenti nella zona
industdale di Porto Marghera.

Per quanto concerne i prelevamenti dal
fiume Brenta, dall'esame della situazione, ri-
guardante le derivazioni nei circondari idrau-
lici degli Uffici del Genio civile di Padova e
Venezia, (e, cioè, quelli che interessano il no-
do idraulico alimentato dai fiumi Brenta e
Bacchiglione), non appare possibi,le concede-
re ulteriori derivazioni poichè, «sui valori
cO'nosduti della media critica decadica delle
portate ", le concessioni in atto non pOlssono
dare aleun margine.

L'unica possibilità è quella di reperire una
certa quantità d'acqua, dell'ordine di 2 metri
cubi al secondo, sottendendo qualche opifi-
cio di particolare importanza.

Tale possibilità, che cO'nsentirebbe di dare
alle industrie di Marghera, in attes:a dei la-
vori del sopracitato primo lotto, la portata
di 2 metri cubi al secondo derivata dal Navi-
glio Brenta, è, attualmente, allo studio da
parte del Magistrato alle acque, per giungere
al più presto ad una decisione in proposito.

Sempre del senatore Gianquinto è l'inter-
pellanza n. 279 del 28 gennaio 1970.
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Per la parte riguardante l'approvvigiona-
mento idrico della concentraziDne industria-
le di Porto Marghera ho detto già sia nelle
premesse che or ora per l'inteI1pellanza nu~
mero 263.

Per quanto CDnCeI'ne, invece, le iniziative
internazionali riguardanti i problemi della
salvaguardia di Venezia e della sua laguna,
comprese eventuali misure operative e ,rac-
colta di fondi, è chiaro che il Comitato con-
sultivo internazionale non può che dare sug-
gerimenti ed esprimere voti. È beninteso
che la decisione sugli interventi per la sal-
vaguardiafisica di Venezia e per la promo-
zione delllo sviluppo sociale ed economico
della città e della regione spetta soltanto e
sovranamente allo Stato italiano. È proprio
per tale indiscusso motivo che ill Comitato
consult'ivo internazionale in ogni suo voto ha
subordinato la determinazione delle forme
di collabomzione internazionale da suggeri-
re all'UNESCO aUa pr,esentazione del pro-
gramma di interventi dello Stato italiano.

Per l'interpellanza n. 289 del senatore
Gianquinto, presentata il 5 febbmio 1970,
in DI'dine ai problemi dibattuti nella riunione
plenaria del Camitato per la difesa di Vene-
zia del 4 febbraio 1970, ritengo di dover ri-
chiamare quanta ho iHustrato precedente-
mente nel trattare specificamente il tema del
piano comprensoriale di Venezia.

Devo aggiungere che le indicazioni emerse
dalle discussioni sVDltesi nella suddettariu-
nione Iplenaria, in merito ai problemi della
redazione del piano comprensoriale veneto e
dei vincoli di salvaguardia da adottare a di-
fesa dei camtteri storici ambientali e monu-
mentali di Venezia, mi sono state subito con~
s~gnate dal Presidente del Comitato, insieme
cOIn tutti i dDcumenti elabDrati dai gruppi di
lavoro e con Ie proposte formulate nel corso
della di,soussione.

Ha già dato disposizione perchè sia cumta
la farmulazione definitiva di uno schema di
disegno di legge da sottoporre al Consiglia
dei ministri.

Un cenno particolare merita l'interpellan-
za del senatore Gianquinto n. 338, che si ri-
ferisce ai fenomeni verificati si in Venezia
nell'ultima decade del mese di giugnasoorso,
caratterizzati dalla torbidità del1eaoque la-

gunari e dalla emanazione di cattivi odori.
Il Presidente del Magistrato alle acque inte-
ressò, in quella occasione, tra ,le altre auto~
rità locali, anche il competente medico pro-
vinciale.

Lo stessa medico rese noto che, nonostante
l'UffIcio di igiene avesse attribuito alla putre~
faziDne delle alghe il fenomeno con conse-
guente inquinamento atmosferico da idroge-
no solforato, morìa di pesci e generale an-
nerimento di argenti ed ottoni, si ritenne ne-
cessario chiedere al Ministero della sanità
che fosse disposto un sopraliluogo da parte di
personale qualificato dell'Istituto superiore
di Isani tà allo SCDpOdi 3Ipprofondire le cause
dei fenomeni stessi.

L'inquinamento delle aoque della ,laguna
veneta è dovuto a due fattori principali:

1) il'appor,togiornaliero di ingenti quan~
titativi di acqua inquinata convogliata dai
fiumi; 2) lo scarico a mare, da parte delle
navi, di acque di risulta inquinate da ,idro-
carburi.

La prima delle cause citate è ,senza dub-
bio di gran lunga la principale fonte di in~
quinamento delle acque marine, fenomeno
che 'si manifesta lungo tutte le coste della
penisola, ma che appare più evidente nell'al~
to Adriatico, mare pOlca profondo, quasi
chiuso, dove H I1icambio è cOI1lseguentemen~
te più lento.

Ne]l'alto Adriatico si versano infatti i
principali fiumi della penisola, i quali sboc-
cano a mare dDPO aver attraversato le zone
più industI1ializzate d'Italia e le campagne
più floride. Tira essi il Reno, il Po, l'hdige,

i'1 Brenta, il Sile, iJ Piave, il Livenza, il Ta-
gliamento, l'Isonzo. Questi corsi d'3Icqua, i
loro numerosi affluenti ed i canali derivati,
cOlilllpresi que1li di scolo e di bonifica, Isi ra~
mificano in tutta l'It3llia settentrionale, dal~
l'arco alpino allo spartiacque costituito dal-
la barriera appenninica TO'soo~Emiliana.

Tutte le acq:ue di risulta di migliaia e mi-
gIiaia di industrile, ed in particolare delle in.
dustrie chimiche, tutti i liquami degli SGI!I1i~
ohi cittadini, le acque di drenaggio e di sco-
lo delMe campagne di quasi tutta l'Italia set~
tentrionale ~ (queste ultime, come è noto,
concimate con centinaia di migliaia di ton~
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ndilate di prodotti fertilizzanti) ~ si river-

sano nell'alto Adriatico.
È oppor1:uno rilevare che l'imponente in-

cremento industriale, ~a produzione e rim-
piego di prodotti chimici in grande massa,
come concimi, fertilizzanti, anticrittogamici,
detergenti, detersivi, saiponi, contribuiscono
notevo~mente all'inquinamento de:lle acque
di slcolo o di risulta che dai fiumi vengono
trasferi te al mare.

È superfluo sottolineare J'azione altamen-
te nociva prodotta alla flora e ~lla fauna
marina dai de1:ersivi impiegati giornalmente
in quantitativ~ veramente r1levanti nei cen-
tri urbani. Essi vengono immessi total'mente
nelle acque di ri,sulta destinate a raggiunge-
re il maire unitamente a tutti gli altri pro-
dotti inquinanti soLubili in acqua o difficil-
mente identifica:bili visibilmente; infatti i
maggiori danni a!lla flora ed aHa fauna si re-
g~strano nelle acque dolci ed in particolare
nei fiumi.

Nel C01:'SOdi un recente convegno tenuto
presso la Camera di commercio di Venezia
è stato posto in evidenza che in Germania,
al fine di evitare !'inquinamento deHe aicque
dei fiumi e dei mare dai prodotti detersivi
usati in quantitativi veramente eccezionali,
è stato fatto obbligo alle industrie di produr-
re o di immettere sul mel'cato soIamente de-
tersivi biodegradabiili.

Per quanto concerne la seconda deUe cau-
se dell'inquinamento e cioè la dispersione dei
residui petroliferi, la Capitaneria di porto di
Venezia, oltre all'azione preventiva e repres-
siva svolta a tutela delll'integrità delle aoque,
ha di'l'amato numerose circolari agli am-
bienti del settore facendo ripetutaiffiente pre-
senti i danni che possono essere causati allle
attività turi,stico-balneari, alla fauna e alla
flora marina dalla di,scarica a mare, entro
le 10 miglia dalla costa, di acque di lavaggio
inquinate da idrocarburi e di altre sostanze
nocive.

Anche per quanto concerne la laguna ve-
neta, !'inquinamento delle acque è dovuto a
due cause principali: 1) l'apporto giornalie-
ro di ingenti quantitativli di aoqua che dalle
migIiaia di scarichi vengono immessi negli
specchi lagunari direttamente o tramite ca-
nali; 2) la caduta nelle acque portuali dei

prodotti petroliferi, per cause for1:uite Old
accidentaili, durante le operazioni di scarico
o di carico di navi cisterne o bettoline ci-
sterne.

Per quanto concerne la prima causa è op-
portuno r,icordare che i centri di Mestre e di
Mavghera 'scaricano le acque di riJsulta in la-
guna. Inoltre nel centro urbano di Venezia,
come ho già detto, non esistono fognature,
per cui tutti gli scariohi bianchi e neri delle
abita:zjioni, degli alberghi, degli ospedali e
degli opifici si riversano nelle aoque dei ca-
nali cittadini 11oui ricambio è affidato esclu-
sivamente al fenomeno delle escursioni d~
marea.

Le Ammini,strazioni pubbliche che hanno
il compito di tutelare ~a laguna dagli inqui-
namenti sono: a) il Magistrato alle acque,
il quale, a norma deHa legge 5 marzo 1963,
n. 336 (<< Nuove nOI1me relative alle lagune di
Venezia, Marano e Grado}}), disdplina gli
scarichi che si immettono neHe aoque laguna-
ri; b) la Capitaneria di porto, per quanto con-
cerne gli inquinamenti che possono derivare
da navi in rada, in transito ed in sosta nel
porto; c) 1'Amministrazione comunale, per
quanto co,ncerne la zona urbana ed in par-
ticolare i servizi di pulizia dei canalri.

La Capitaneria di porto di Venezia ha da
tempo proceduto alla ricognizione degli sca-
richi delrle acque di risulta dai depositi co-
stieri e stabilimenti collegati con le zone por-
tuali comprese nella propria giurisdizione.

È opportuno precisare, tuttavia, che gli
scarichi degli stabilimenti e dei depositi co-
stieri sono in numero limitato nei confronti
deHe migliaia di scarichi che riversano ac-
qrue di risulta nella Ilaguna. Comunque la Ca-
pitaneria, preoccupata del fatto che h zona
portuale poteva diventare una delle maggio-
ri fonti di inquinamento ddla laguna, ha in-
teressato il Magi1strato alle acque affinohè
fosse stabilito per ogni complesso, ai sensi
dell'wrticolo 10 della legge 5 marzo 1963, tut-
to quanto necessario a tutela dell'integrità
delle acque lagunari.

Da tempo inoltre la Capit<aneria di porto
eLi Venezia con propria ordinanza ha posto
il div;ieto a tutte le navi e gaUeggiantii di
qualsiasi nazionalità di riv,ersave, ne11'inter-
no del porto e lungo 1e ooste, I!esriJdui oleosi,



SenatO' della Repubblica ~ 18340 ~ V Legislatura

357a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 30 OTTOBRE 1970

aoque di lavagg,10 o comunque pmdotti che
possano inquinare ,le aoque. Lo stesso div.Ì!e~
to è esteso a tut'N gli stabilimenti, depositi,
cantieI1i ed offidne nell'ambito portuale, i
qual'i hanno l'obbligo di instaHare impianti
di depura~ione delle acque di I1isulta secon-
do Le prescI1izioni che I1ientI1ano neLla com-
petenza del Magistrato alle aoque.

Norme partLcol'aI1i sono state emanate per
l'esecuzione deUe operazioni rdative al mo-
vimento dei pr'Odotti petroLifeI1i, per la bo~
niiìica delle acque nel caso di 'evientuale per-
dita di prodotto, nonchè la sorvegLianza ,im~
posta ai comandi di bOI1do ,e ane direzioni
dei complessi industda1i, Iiitenuti :responsa-
bili penalmente ecivi1mente di ogni dnfra~
zÌ!one.

La stessa CapitanerÌia ha oostituito un ap-
posito gruppo di guardie giurate denominato
« GuaI1die dei Fuochi », che hanno il compi~
to di v,igi:lare sU!ll'osservanza di tutte le w-
genN disposizioni di sicurezza conoernenti ,lo
sbaI1co e !'imbarco dei pmdott:i petro1ife-
d con particolare Liguardo aUe norme det-
tate al Hne di salvaguardaI1e le acque da
ogni poss:ibi,le inquinamento.

La CapitaneI1ia di porto ha anche promos~
so numerose I1iunÌioni con ,La parteoipaz,io-
ne dei rappresentanti dell'Ufficio del genio
civi>!eper le opere marittime, del Comando
di VigHii del fuooo, del medico p:mvinciale, e
dei principali complessi industriali di Porto
Marghera, nell'intento di poter studiane iil
migliore sistema perla bonifioa degli spec-
chi acquei che dovessero esseI1e ,acddentaJl-
mente inquinati da lidl'OoaJ1buJ1i,oon !'im-
piego di prodotti allo scopo disponibili sul
meDcato.

Un'apposita Commisslione, costituita dai
rappresentanti delLe suddetlt!e ammini:stra~
zioni, ha provveduto a sperimentare nume~
rosi prodotti. Gli unici, tra sette presi in
esame, dtenuti non nociviaUa flora é ~na
fauna marina, anche se impiegati in gran~
di quantità, sono due, entrambi costituiti da
polveri idropeHenti assorbenti.

L'impiego di tali polveri assorbenti com-
porta la neoessità di aveI1ea disposizione an-
che un mezzo nautico; a tal fine, adeJ1endo
all!'iniziaNva della Capitaneria di pO'rtD, le
a~ie'l.1:dedi Marghera si sono recentemente

accordate per >l'acquisto di uno speciale mez~
zo acqueo brevettato, I1itenuto particolar-
mente idoneo aHa puLi:zJ1adeglli specchi d'ac-
qua del pOTto industriaLe.

La gestione del mezzJO sarà aff.idata ,al
gruppo «GuaI'die dei Fuochi» sotto i>!di-
retto oontrollo del1a Capitanenia, mentI1e ~e
spese di eseroÌzio saranno sostenute dalle
industme.

Rieoentemente è stata tenuta, presso la
stessa Capitaneria, una riunione con la par-
tedpaz;ione dei nappresentantrr deH'Uffici!O
del genio oivile per le opere marittime, del
Comando dei vigili del fUDCOe dei raippre~
sentanti di tutti i pI1incipaH oomplessi indu-
striali del porto di Marghera, per stabiHre i
quantitativi di prodotto boni,filcante, fna quel-
li ritenuti Lidonei, che oiascuna industnia
deve tlenere permanentemente disponibile.

È stato stabilito inoltre di costituiire una
scorta centna<lizzata nel oaso dovesse essere
neoessario un più consistente intervento.

L'interpellanza n. 531 è stata presentata
per conoscere gli intendimenti del Governo
in merito alle raccomandazioni del Comita-
to consultivo dell'UNESCO, riunitosi a Ve-
nezia nei giorni dal 3 al 5 settemhre 1970.

È noto che la collaborazione offerta dal-
l'UNESCO al progmmma di salvaguaI1dia del
patnimonio culturaLe veneziano è stata ac~
oettata dal Governo ita1i:ano nello spirito del
convincimento, da tutti condiviso, che i beni
culturali venezi'ani, da sottral1rea:1 rislcrno
del deterioramento, rappresentano un retag~
gio stOI1ioo ed artistico d'importanza ormai
internazionale; ciò anche lin armonia con
le oonce:zJioni più attua1Ì, che vedono nell"af-
feJ1ffiazione deUa universalità deUa oultura
il pI1imoimportante passo per li>!prosegui~
mento deHa fnateUanza fra lÌ popoLi.

Resta pe:naltro inteso che il Gove:r:no ita~
Hano non l'inunda, ne1l'accettare ILacol,labo~
ra:zJione dell'UNESCO, alla pI10pria sovranità
decisionale nè tantomeno ,ai pl1Opr,i precisi
impegni di responsabilità già sO'lennemente
riaffermati nella «dichiarazione d'intenti»
per razione di salvaguardia de'l patrimonio
veneziano approvata dal Consiglio dei mi~
nistri nella sua seduta del 27 agosto soo['so,
dichiarazione çhe è stata poi letta dall'ono~
r,evole sottosegretal'io Antoniozzi .in oocasio-
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ne della seoonda sessione del ComitatO' oon-
sultivo dell'UNESCO per Venezia.

La colLaborazione dell'UNESCO finora a
livello cornsultiva potrà essere più attiva in
seguito alle indicaziani che il ComitatO' [[l-
terministeriale fornirà quando avrà oompl,e-
truto 110studio dei complessi f,enomeni geo-
logici, idrologici e fisici.

Per quanto riguarda laoomposizione del
Comitato consul1Jiva dell'UNESCO per Ve-
ne2'Jia f/inora si è tenuto oonto delle compe-
tenze dei membni chiamati a parteciparvi
e dell'opportunità di stabilire un foro ido-
neo a scambi di lidee sul piano tecnico. Esso
è composto attualmente di 15 membri, di cui
7 itaHani, 7 di altri Paesi membri dell'UNE-
SCO le il quindicesimo è il rappresentante
dell'UNESCO. Il regolamento dice che i
membri sono designati dal Governo italiano.

I membri itruliani sono, com'è noto, la con-
tessa Anna Maria Cicogna Volpi, presidente
della sezione veneziana di ({ Italia N05tra »;
il co,nte Vittorio Cini, fondatore della Fonda-
zione «Giorgio Cini »; il conte Paolo Mal'-
zotto, presidente del Premio Marzotto; il
professar Rodolfo Pallucchini, titolare del-
la cattedra di storia dell'arte moderna del-
l'Università di Prudova; il professar Aldo
Angelini, delegato supplente della RAI-TV;
il professar Giampiero Puppi, titolare della
Cattedra di fisica generale dell'Università
di Bologna, l'avvocato Vittorino Veronese,
presidente del Banco di Roma, oon la fun-
zione di Vice ,Presidente del Comitato. Pre-
sidente del Comitato è H signor Renè Huyghe
dell'Accademia francese.

Personalmente, però, non trova inaocetta-
bUe la proposta del senatOI1e Gianquinto di
prevedere una diversa composizione dei 7
membri italiani del Comitato, con la parte-
cipazione anche dei rappresentanti degli enti
localti le segnatamente della città di V,enezia.

OltI1e ai membri del Comitato consultivo,
gli :intemssi di Venezia sono seguiti ,anche da
17 « osservatoI1i». Essi sono, s,eoando l'elen-
00 B del rapporto 5 - 5 settembre 1970 del
«Comité consultatif pour Veni,se »: il pre-
sidente generale del Comitato di studio per
la salv:aguardia di Venezia e La difesa dei
suoioaratteri monumentali; lill pl'esidente
del Magistrato aLle acque di V,enezia; <ilpre-

sidente del Consiglio nazionale delle rioer-
che; il direttoDe del LaboratOTio per lo studio
della dinamioa delle grandi masse; il presi-
dente dell'Istituto veneto delle scienze, let-
tere e arti; il dil'ettore generale degli archivi
di Stato; il direttore degli archivi di Ve-
nezia; il sovrintendente agli archivi del Ve-
neto; il diDettoDe generale delle accademie
e biblioteche; H sovrintendente alte bibliote-
che di Venezia; il direttore generale delle an-
tichitàe belle arti; !'ispettore generale delle
belle arti; il sovrintendente alte gallede e
alle opere d'arte; il sovrintendente ai monu-
menti; il sovrintendente alle antichità; H
direttore del Centro internazional,e di stumo
per la conservazione le la I1estaurazlione dei
beni culturali; i<lpresidente del Comitato ita-
liano per Venezia.

Riguardo, poi, a tutte le raccomandazioni
formulate dal Comitato consultivo dell'UNE-
SCO, condivido la neoessità che alla globalità
degli interventi oorrisponda una globalità di
disposi2'Jioni legislative, amministrative e ape-
Dative che possano entrare in vigore rapida-
mente, pur tenendo oonto del necessamo in-
quadramento nel programma del piano quin-
quennale (ritengo che questa possa essere
la rispostla che può soddisfaI1e la richiesta del
Se[:laitoreTol1oy).

Ma è sempDe e pure una raccomandazrione
dell'UN ESCO che, in attesa di ciò, si ponga
in opera un programma globale minimo di
urgenza, che è ciò ~ mi paDe ~ che l'am-
minist~azione di cui sono responsabile sta
£acendooon tutte le iniziative di legge che
ho citato.

A questo punto desidero anche ricoI1dare
ohe nell'ultimo biennio ha trovato applica-
zione concreta la 1egge 5 lugLio 1966, n. 526,
oonoernente pI10vvedimenti per la salvaguar-
di<a del camttere lagunare e monumental,e
deLla città di Venezia (i fondi, infatti, sono
stati disponibiLi dal febbraio 1969).

La legge prevede uno stanziamento di 20
miliardi di lire per opere statali e di 10 mi-
liardi di lire per opere comunali.

Sulle opere a carico deHo Stato, tenendo
distinti gli interventi secondo l'articolazio-
ne legislativa, sono stati autorizzati:

a) per le opere di cui all'articolo 1 (con-
servazione del porto, della laguna e dei lito-
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rali e manufatti che la difendono) lavori per
un importo di lire 4.427.479.117;

b) per le opere di cui all'articolo 2 della
citata legge, contributi per !'importo di lire
2.014.847.281;

c) per le opere di cui all'articolo 4 (re~
stauro edifici demaniali) lavori per l'importo
di lire 853.772.880.

Per quanto concerne le opere di competen~
za comunale (articolo 7 della legge citata),
risultano finora autodzzati lavori per un
ammontare di lire 2.349.000.000.

Ri1tengo di aver data risposta anche a1l'in~
terrogazione n. 1076 del senatore Premoli,
l iguardante la derivazione di acque per le
industrie di Porto Marghera, con la ,risposta
data all'interpellanza del senatore Gianquin~
to n. 263.

Un cenno più lungo devo fare per l'inter~
rogazione n. 1344 del senatore Cifarelli, ri~
guardante presunti int,errimenti in corso
nella laguna di Venezia. Assicuro che nessun
lavoro di colmata di specchi acquei, barene,
o comunque ampiamenti è in atto sia neLla
seconda zona che nella terza zona portuale
di Marghera.

Gli unici lavori in corso attualmente sono:

1) nella terza zona, il completamento
degli accosti e dei servizi a terra del pontile
a giorno per approdo delle petroliere nell
porto di San Leonardo, già collegate con
una condotta sublagunare ai depositi co~
stieri della società IROM, ,installati aU'isola
dei petroli di Porto Marghera;

2) nella seconda zona industriale, la so~
cietà Montecatini~Edison sta eseguendo la~
vari di risanamento del terreno di sua pro~
pr,ietà (a suo tempo completamente imbo~
nito e delimitato nei confini a laguna dal
canale industriale Ovest, dal canale litora~
neo e dal canale industriale Sud), mediante
sostituzione dello strato dei fanghi rossi ed
altro materiale incoerente con materiale sab~
bioso, proveniente da Chioggia, Rosolina e
Pio\'e di Sacco.

I terreni interessati dai detti lavori sono
comunque fuori dalla conterminazÌione la~
gunar'e.

Sempre nella seconda zona sono in corso
da parte del Genio civile opere marittime,
scavi manutentori di canali marittimi, allo
scopo di mantenere efficienti le vie di navi-
gazione e gli approdi delle navi a Porto Mar-
ghera.

Il materiale di risulta da detti scavi viene
portato a discarica nella cassa di colmata
da tempo a disposizione dell'Amministra~
zione.

Poichè ritengo che sta il senatore Di Prisco
che il senatore Caron abbiano trovato rispo-
sta da quanto dianzi detto agli interessanti
quesiti posti con le rispettive interrogazioni
n. 184 e n. 1839, mi resta da rispondere alle
altre due interrogazioni orali, Ila 1578 e la
1617, presentate pure dal senatoJ'e Gian~
quinto.

Per la prima assicuro, condividendo i mo~
tivi che hanno indotto il senatore Gianquinto
a presentarla, che nessuna delle isole del
bacino lagunare di Venezia, e che attualmen~
te sia del demanio statale, sarà trasferita a
qualsiasi titolo a privati.

Ricordo innanzitutto che l'alienazione dei
beni immobili demani ali dello Stato non è
consentita, ai sensi dell'articolo 823, primo
comma, del codice civile.

L'alienazione di quelli patrimoniali, invece,
è disciplinata dalla legge 24 dicembre 1908,
n. 783, Siuccessivamente modificata e aggior-
nata, in base alla quale l'Amministrazione
può vendere nell'ambito deUe proprie facol~

ta discrezionali, mediante trattativa privata,
agli enti pubblici territoriali i beni patrimo-

niali disponibili il cui valore di stima non
superi i 100 milioni di lire. Per i beni il cui

valore di stima super,i tale limite, l'Ammini-
strazione può procedere alla loro vendita a
trattativa privata anche nei confronti degli
enti locali, a condizione che intervenga appo-
sita autorizzazione legislativa.

Entro tale quadro normativa, l'Ammini~
strazione delle finanze ha sempre incanalato
e guidato la propria azione in direzione degli
interessi degli enti locali, come è del resto
dnIlostrato, per casi di specie, dalle numero~
se vendite effettuate, o in corso dieffettua~
zione, nei confronti del Comune di Venezia.
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Cito a titolo indicativo:

a) Isola del Tronchetto di circa ettari
17,37 venduta al comune di Venezia una
superficie di mq. 164.640, per lire 14.500.000;

b) Arenile in Ca' Bianca di mq. 4.405,89
venduto al Comune di Venezia per lire
9.450.000;

c) Ex caserma SS. Cosma e Damiano
alla Giudecca, immobil.e di piani 4 e vani
165, del valO've stimato in 72 milioni di lire.
È in corso l'istruttoria per la vendita al co-
mune di Venezia;

d) Ex Forte Campallto di ettari 0,48, del
valore stimato in 1.100.000 lire. È in corso
!'istruttoria per la vendita al comune di Ve-
nezia.

Altr,e vendite pOSlsono ancora citarsi, che
sono già state autorizzate con legge, o per le
quali è in corso di predisposizione 110sche-
ma di strumento legislativo:

immobile in Fondamenta dei Saloni, di
metri quadrati 4025, piani uno e vani no¥e,
per lrire 100.000.000; autorizzata la vendita
a trattativa privata al comune di Venezia
con legge 2 febbraio 1963, n. 107, in corso di
attuazione;

compendio denominato «S3Jcca di Se-
renella)} di metri quadrati 96.235, per ,lire
218.410.000; autorizzata la vendita a tratta-
tiva privata al comune di Venezia con legge
20 dicembre 1967, n: 1266, in corso di attua-
zione;

S3Jcca di S. Elena ~ terreno di ettari

5,66 del valore di stima di live 300 millioni ~

in atto utilizzato con -affitto al comune di
Venezia. È stato predisposto uno schelIl1a
di disegno di legge arutorizzativo per la ven-
dita al predetto Comune;

ex monastero della Celestia (ex scuola
mecc3Jnici). Fabbricato di piani 2 e vani 74
del vallore di stima di lire 146 milioni. È in
corso l'istruttoria per pervenire alla vendi-
ta alI comune di Venezia mediante apPolsita
autorizzazione legislativa.

Anche per l'avvenire, l'Amministrazione
sarà partkolarmente sensibile nei riguardi
delle rkhieste di acquisti di beni immobili
che le perverranno dal comune di Venezia
e dagli aLtri enti 10c3Jli.

Per l'interrogazione n. 1617, riguardante
il completamento deLla terza zona industria-
le di Marghera, richiamo quanto già detto
nei riguardi degli insediamenti industriali.
Ad ogni mO'do il Comitato presieduto dal-
l'ingegner Franco, nella seduta dell'lI mar-
zo 1968, deliberò di invitare l'Amministra-
zione dei lavori pubblici a soprassedere a ti-
tolo cautelativo ailla prosecuzione dei lavori
di scavo del canale Malamocco-Marghera (e
conseguentemente all'immobilimento con le
materie di scavo delle zone barenO'se desti-
nate all'impianto delila terza zona indu-
striale).

I motivi della cautela sono da individuare
inizialmente nella necessità di approfondire
lo studio delle conseguenze che dal punto di
vista idraulico si potevano verificare sul re-
gime delle acque in laguna in dipendenza
della esecuzione di dette opere. Successiva-
mente l'utilità del provvedimento di sospen-
sione ha avuto ulteriore conferma dalla con-
statata opportunità di evitare nuovi motivi
di attingimento di acque del sotto suolo. In-
fine il Comitato, in occasione della discus-
SIOne dei problemi riguardanti i vincoli di
uso del territorio da imporre a tutela di Ve-
nezia e del suo ambiente, ha riconosciuto
che le esigenze di sviluppo dell'industria del.
la regione veneta, in estensione della prima e
seconda zona industriale di Marghera, op-
pure altrove, potranno essere risolte razional-
mente ed organicamente soltanto attraverso
iJ piano comprensoriale, che consenta la va-
lutazione organica di tutte le componenti di
ordine sociale, economico, urbanistico e na-
turalistico.

Debbo infine precisare, rivolgendomi par-
ticolarmente al senatore Gianquinto, che del
Comitato fanno parte esponenti di tutte le
categorie interessate al prO'blema di Venezia
e quindi anche di quelle ddla terza zona in-
dustriale; ma dirò con tutta franchezza che
al di là di tale necessaria collocazione ritengo
inammissibili, in un organo di complessità
e delicatezza di compÌiti quali sono qudli che
H Comitato stesso deve svolgere, presenze di
persone che per il legame a posizioni con-
trapposte a comunque differenziate dall'in-
teresse pubblico, che invece deve essere per-
seguito, non garantiscono suffidentemente
J'obiettività dell'azione amministrativa.
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Mi ri,servo di disporDe comunque limmedia~
ti accertamenti e di effettuare nell'interno
del Comitato tutti quei cambiamenti che si
rendessero eventual'mente necessari. Non sa-
rà inutile comunque ricordare che il Consor-
zio per la terza zona industrÌiale, al qua,le più
o meno esplicita,mente si suole far riferi-
mento quando si parla di interessi settoriali
al completamento del canale Malamocco-
Marghera e degli imbonimenti previsti dal-
l'attuale piaino regolatore della zona indu-
striale, è costituito esolusivamente dai oomu-
ni di Venezia e di Mira, dalla provincia di
Venezia, dalla camera di commercio, indu-
stria e agriooltura di Venezia e dal Provvedi-
torato al port.o di Venezia e che del consi-
glio d'amministrazione dello stesso oonsorzio
fanno parte, oltre ai rappresentanti degli
enti suddetti, i rappresentanti dei datori di
lavoro e delle .organizzazioni dei lavoratori
più mppresentative della provincia di Vene-
zia. Si tratta dunque di enti pubblici le cui
finalità non possono e non debbono ess,ere
in contrasto con l'rnteresse pubblico.

Si~nor Presidente, onorev.oli senatori, que-
sta mia lunga trattazione è stata dettata non
da una mia inclinazione alla verbosità, che
anzi è noto che io sono portato a padare po-
co, ma prop~io dailla compl,essità e dall'im-
portanza del problema p.osto, che harichie-
sto necessariamente una trattazione com-
pleta e documentata che faccia il punto
della situazione e che indichi quali sono l,e
iniziative e lIe possibiLità a venire di questa
iniziativa.

Nell'avviaI1IDi alla conclusione desidero, co-
me Minis\tro dei lavori pubblici, sottolinear,e
l'opera dell'amministrazione che dirigo; pur
nella carenza di personale, in special modo
tecnico, come è noto pa,rticolarmente agli
onorevoli senatori che vivono in quelile zone
e che conoscono più direttamente i proble-
mi di Venezia, e con la molteplicità degli in-
terventi da eseguke, acuita dail tri'ste ricor-
rente verificarsi di fenomeni ecoeÒonali, la
amministrazione dei lavori pubblici fa e fa-
rà ogni sforzo per intervenire energicamen-
te in modo da assicurare la difesa dei valori
di cui stiamo parlando.

E mi sila consentito rivolgere un ringra-
ziamento all'UNESCO per la sua fattiva e

costruttiva cQllaborazione, ringraziamento
da ,estendere par1menti alla Fondazione eu-
ropea della cultura, aIle associazi.oni « Euro~
pa Nostra)} e « Italia Nostra ", 3'1 Consiglio
nazionale delle ricerche, ai membri tutti del
Comitato pr.esieduto dall'ingeglIler Franoo, e
a tutte le altre associazioni ed emti italiani ed
esteri ohe con la loro opera hanno fatto si
che il problema delila salvaguardia della cit-
tà di Venezia non fosse avv'ertito come una
esigenza esclusivamente nazionale, ma come
fatto che interessa tutto i'l mondo civile, che
dalla conservazione dei propri valori cultu-
rali .e artistici attinge costante spinta per
la difesa e per il progresso della nostra ci,.
viltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Onorevole :Presidente, onore-
vo.Ie Ministr.o, onol1evo1i oolleghi, la ragione
della presentaZJione della nostra breve inter-
rogazione ,era soprattutto quella di avere
modo di dire anche noi, a nome del nostro
Gruppo, una opinione suna tragica situa-
zione di Venezia, di unire la nost'ra voce
alle voci tanto più competenti e documen-
tate dei coLleghi che qui sono stati pl1esen-
tatori di int,erpellanZJe e di iÌint,errogaZJioni.
Gerto, dopo gli interventi del senatore Pre~
moli e soprattutto del sen:atore Gi,anquinto,
v:ar,rebbe la pena, per una interrogazione di
poco momento e breve come ,la nostra, limi-
tarsi a dichiarare la propria soddisfazione
o insoddisfazione. Però oggi io ravvliso
un'altra ragione per prendeDe la parola: chi
vi parla in questo momento, si è occupata
molti anni di pr.oblemi di tutela del patri~
mani culturale italiano; ebbene deve co:n~
eludere che è la p.dma vollta che un rappre-
sentante del Governo viene qui in questa
Aula e fa un discorso serio perchè va alle
radici di quei fenomeni e non si limita,
come purtroppo spesso avv1ene da parte del
Governo, a dire che, sì, oi sono problemi
tanto importanti, che bisogna proteggere i,l
nostro patrimonio senza peraltI'o tentare
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una critica di fondo e puntuale dei mecca~
nismi che regolano il nostro sviluppo.

L'onorevole Ministro, a mio avviso, nella
parte introduttiva ha posto il problema delle
scelte di fondo che il nostro Paese deve fare
se vuole risolvere tal:i questioni e di questo
noi gli siamo vivamente grati. In !realtà mi
pare che il Ministro si sia r,eso cOlnto che
i danni che oggi inv'estono Venezia, e non
solo Venezia, stanno proprio in quella logica
del ,profitto che ha presieduto in tanta parte
fin qui al nostro sviluppo eoonomico. L' ono~
revole Ministro ha indicato una sede di
provvedimenti puntuali e concreti. Non ho
io la competenza per discutere i vari prov-
\èedimenti che sono stati proposti. Certo mi
sembra che quanto ,meno si possa dare testi~
monianza di Ulna volontà estremamente im~
pegnata, come si deve dare testimonianza
del fatto che l'onorevol,e Ministro ha detto
che questo discorso, di cui la discussione
di oggi oostituis'Oe una delle tappe, deve
continuare concr,etamente.

A questo pUlnto io vo~rei dire al Milnistro
che la Serenissima aveva l'uso, un po' dra~
stico, ceerto, di prooedere all'lmpicceagione
del Magistrato alle acque che non avesse
cOlmpiuto ,il suo dovere. Io non vorrei che
il Ministro abbia ad essere tentato di fare
addirhtura una carneficina. ,Perchè, par,Ua-
moci francamente, di questo si tratter,ebbe.

Il Ministro ha 'iniziato il suo dire corn una
domanda: come difendere Venezia? E ha
dato una risposta. Io non entro nel mer,ito
dei problemi, ma voglio dire che forse il
dmedio è indicato nella stonia di Venezia,
nella storia della Serenissima, non nei prov-
vedimenti tecnici, o forse anche in quelli,
ma sopraNutto nell'animus che ha sempre
presieduto i governanti della Serenissima
nella difesa della loro città. E colgo l'oc-
oasione per dir,e che i governanti della Sere~
nissima non intendevano affatto, come oggi
troppe dame e troppi studiosi, fare della
loro Venezia un museo, tutt'alt,ro, eppure
mettevano in atto certi provvedimenti. Ed
allora io penso che l'animus del governante
italiano che voglia ben far,e per Venezia
debba essere quell'animus. Ho avuto occa-
sione, cOlme molti di voi oredo, di visItare
a Venezia la mostra di Palazzo Grassi che
avrebbe dovuto chiudersi i,l 27 settembre.

GIANQUINTO
aperta.

No, è ancora

ROMAGNOLI CARET10NI
T U L L I A. Credevo fosse già chiusa. Co-
munque, in questa mostra ci sono delle
cose estremamente interessanti. Non so,
onorevole Ministro, se lei c'è stato, ma visi~
tandola siivede veramente la .lotta disperata,
cosciente che 'LÌveneziani hanno fatto oontro
il mare e tutti i provvedimenti che i vene-
ziani hanno adottato proprio perchè la loro
città avesse un grande svUuppo non sola-
mente artistioo ma anche economico e urba-
nistico. Certo che v'isitando quella mostra
si vede che nel 1316 i r,eggitori di Venezia
avevano deciso di eliminare le altane perchè
daUe altane le dOlnne versavano detniti e
polvere nei ceanali (pensi ai detriti ed alla
polvere di Porto Marghera rispetto a quelrli
delle donne venete!), che ,i supremi reggi~
tori di Venezia trova1J:'ono i quattcr:-ini e la
forza di spostar'e quattro volte la fooe de.!
Brenta (a proposito di operazioni idrauli~
che!) e che atrofizzarono i due rami del Po
di Tramontana e delle Fornaci proprio per
salvaguardare l'equilibrio della loro città. E
quando nel 1735 ~ i secoli erano passati ~
trovarono che la pozzo1ana era un mat,eriale
quanto mai utile ane oostruzioni sottoma-
rine, i,l supremo reggitore di Venezia trovò
il modo di impontare notevoli quantità di
questo materialedaIle zone vulcaniche del
nostro Paese. E la preoccupazione .per Ja
purezza deUe acque dal 1333 è '[,innovata in
Vene:òia, continuamente, quasi di anno in
anno; purezza deUe é\loque di cui oggi noi
ancora parliamo, di cui abbiamo parlato
testè, propn10 perchè è fondamentale per
la vita della dttà. Ora, certament,e io non
le dirò di eliminare Je altane, anzi le dirò
di restaurare queUe che ci sono, però mi
sembra che l'animus abbia ad esse,re pro-
prio quello. La si,tuaz10ne di Venezia non
deve certo esser,e illustrata qui da me. Però
se ci si occupa di protezione del patrimonio
culturale, il leggere che gli studiosi affer-
mano che tra 90 anni Venezia non eSlisterà
più se si continuerà su questa strada; il
calcolo dell'UNESCO secondo il quale la
metà del patr.imonio artistico è destinata a
sicma rovina (è un'indagine 'oompiuta su
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ventimila capolavari); la constatazione che
l'ambi,ente lagunaI1e pratioamente non esiste
più nè come paesaggio (e questo lo vediamo
anche noi) nè iOome fenomeno di vita natu~
rale rispetto alla flora e alla fauna; tutto
questo ci fla r,ifletteI1e di fronte aue gravi
I1esponsabilità deH'uomo.

Il punvo fondamentale è questo. A Venezia
non ci sono soLtanto le cause naturali, i disa~
stri che qualche volta si abbattono sulla
nostra Penisola, maltempo' o cause indipen~
denti dalla nostra volontà. A Venezia, biso~
gna dirlo, praticamente è stata la volontà
degli uomini che ha creata questa condi~
zione. Credo sia opportuno in~istere su que~
sto; non si possono stendere dei veli pietosi
su fatbi di questo genere.

OnorevoLe Ministro, il can~le c'è, è sca~
vato e credo che non lo si I1inter,rerà. Biso~
gna certo bloccare la terza zoma finchè non
siamo ben wrti di quello che si possa fé1lre.
Dietro tutto questo c'è La colpa dell'uomo.
Non si tratta quindi lin questi casi, come in
tanti altri, soltanto di ermri, di sordità, di
indifEer,enze che potrebbero portare semmai
ad una complicità indiretta; si tratta invece
di colpe dÌ:[1ette e coscienti. Non è pensabile,
infatti, che chi ha immaginato di fare il
canale e di creare la terza :zjona industriale
(altre alla seconda, naturalmente) fosse così
ignorante ~ mi scusi la parola ~ da non

sapere quello che tutti noi sappiamo per
aver letto qualche giornale, qualche rivista,
per aver sfogliato qualche dépliant ohe ri~
guardasse Venezia, la sua storia, l'azione dei
dogi veneti a difesa del suolo.

Certo è molto fadle r,ispondere quando
plrotestiamo per queste OOSie;è facile ,e dema~
gogico. Ci si di,oe infatti: allora si vuoI far
morire Venezia, si vuole negare 10 svUuppo
sacio~economico di Venezia. NaJtuf'éIJ1mente
no! E sarebbe completamente sbagliata la
concezione che volesse fave di Venezia una
città museo oppure un tempio (la frase non
è mia) di ,contemplazione eSltetica. Però, sa~
pendo che questa cosa non si dev,e fare an~
che se .certi cenacoli sedicenti cultumli ten-
dono a questo, bisogna tuttavia dire che
purtroppo a1:1o stato dei fatti lo sviluppo
industriale di V,enezia non ha partato altra
che guai.

San d'accordo con quanta ha detto tI Mi-
nistro intorno a questi argomenti. La verità
è che non si può risolvere il problema' di
Vlene2Jia nei salotti, ndle confeven:zJe acca-
demiche, dove oltretutto (scusate La mia
franchezza e la mila mancanza di diplomazia)
brillano rappresentanti di famigIie dogali
antiche ~ e sta bene ~ ma lanche di fami~
glie dogali moderne che hanno consoIidato
i propri patrimoni sullo sfruttamento (come
d'altronde è avvenuto ,in tutta ,il mondo) e
addirittura sulla stessa rovima della città.
Credo che bisogna uscire da questi equivoci,
che bisogna vederci chi,aro e non farsi in~
cantare dai bei discorsi, dalle firme iHustri
poste d,n calce ai documenti. Bisogna sapere
che il padronato veneziano ha mangiato Ve-
nezia e poi hem poco vale certo spolverio
di mecenatismo per oelare la verità.

Si è parlato ddle difficoltà in cui si trova
iJI 'Comitatone che è sté1lto molto criticato,
ed anche la nostra linterrogazione avanza
tra le righe alcune critiche. Ma la stesso
Ministro giust,amente ha riconosciuto che
il oomitatone non può che essere Ilogorato
dal tiro aMa fune degli opposti interessi.
L'ha detto il Minist,ro più a meno, l'ha detta
ill «Cordere della sera}} qualche settimana
fa. Ma ecco: questi interes~i opposti, oioè
gli interessi che si oppongono alla tute[a ~ e

quando dico tutela sia chiruro che non vogI,io
dire alla cruppa di vetro su Venezia ~ sono
l,egitlimi? È giusto che questi interessi sia~
no rappresentati? L'interesse per Venezia è
solamente rappI1esentato ,da quelli che la
vogliono veramente salval1e oosti quel che
costi. Certo che costa molto ,ma questo cor~
riSiponde alla realtà del :nostro Paese, al,la
fisionomia del nostro P'aeSìe. NoiÌ abbiamo
dei doveri che ci vengono dalle grosse ere-
dità che i nostri padni ci hanno tramandato.
Ho letto su un giornale che il pr:esidente del
comitatone ~ scusi se ,lo chiamo confiden~
zialmente oosì ~ è terror:izzato daUe respon-
sabilità. Ha ben ragione di essere terroriz-
zato ma non solo per la grande rresponsa-
bilità che gli viene dal problema di Venezia:
personalmente cr,edo che sarà terrorizzato
da quel tiro alla fune che nel oomitato esi-
ste, come vediamo sfogliando anche molto
superficialmente gli atti, le decisioni e se~
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guendo il dibattito per esempio sulla rda~
z,ione Supino e su quanto ci ha rivelato il
senatore Gianquinto.

In via generale, io vonrei insistere ~ ed
anche ieri ho avuto l'oocasione di parlare
in Senato su argomenti simili ~ sul fatto
che oggi lo sviluppo tecnico rende possibile
conciliar,e la vita moderna e rIa salvagua,rdia
del patrimonio culturale. Non è vero che
l'allterna1Jiva sia tra il non muoveJ:1e niente
oppure distruggere tutto. Non è vero, i mez~
zi Cl sono, anche se costano sacrifici. Certo
qualcuno deve pagare ma nella fattrispecie
si t,l'atta sempre di gente che può pagare.
Questo è veramente un caso tipico in cui
bisogna veramente ricorver,e alle più straor~
dinarie e moderne tecniche per salvaguar~
dare la città. È stato detto 'troppe volte
che con Venezia è in g10co rIa stessa civ.iltà
dell'umanità. Venezia è in qualche modo
l'essenza della civiIrità umana e a certi valori
ogni cosa va subordinata. Io qui sono molto
d'accordo sul fatto che ci sia solidarietà
internazionale per Venezia. È un bell' esem~
pio, ci dovrebbe essere per tutto. Sono d'ac~
corda nel lodare le iniziative dell'UNESCO,
nel lodare tutto quanto gli studiosi di tutto
il mondo hanno fatto o hanno det,to di vo~

leI' fare per Venezia. Però, come cittadino
italiano e, se consentite, come parlamentare
della Repubblica, a me non sembra digni~
toso che noi ci mettiamo in testa di andare
a domandare la carirtà per la povera Venezia
quando poi sappiamo benissimo ~ e lo san~
no anche gli altri ~ che in realtà la volontà
degli uomini qui in Italia agisce in senso
contrario. A proposito di iniziative interna~
zionali, apro una parentesi per dire che tra
le raocomandazioni deIl'UNESCO ce n'è una
che immagina di dar luogo a una grande
mostra itinerante dei capolavori veneziani
sempre in questo quadro per rla raccolta di
fondi. Debbo dire che sono contr1aria: credo
si debba essere sempre contrari a questi
viaggi quanto mai pericolosi per i nostri
capolavori artistici. Questa è una cosa che
bisognerà deciders,i a negare sistematica~
mente perchè delle due l'una: o si mandano
vila dei capolavori e c'è rischio veramente
mortale per i capolavori perchè l'assicura~
zione non conta n1ente; quando io ho spe~

dito una statua di Michelangelo posso pure
incassare qualsiasi numero di milia,rdi ma
quella non ce l'ho più, non Ja ricompro; o

l'altro criterio che t,roppo Slpesso il Mini~
stero della pubblica istruzione adopera di
mandare delle opere di secondaria impor~
tanza. E questo mi sembm che non con~
venga al fine ultim.o. Chiudo la parentesi e
riaffermo che sarebbe stupefacente dar luo~
go ad una campagna di raccolta di fondi per
Venezia avendo la cattiva coscienza che, tut~
to sommato, fin qui (spero che da domani le
cose siano diverse) il lavoro del comitatone
e tutti i vani pareri, dibattiti, polemiche ec~
cetera sono stati stenili.

Desidero terminare con un cenno che al~
larga il problema. Ieri stesso ho avuto l'ono~
re di sostenere una oosa che in verità, in
parte, dice sempre anche l'onorevole La
Malfa: che noi siamo un Paese svirluppato
economicamente e molto poco svirluppato
dal punto di vista sociale. Ma la verità è che
noi siamo un Paese non sviluppato e nem~
meno sottosviluppato per quanto riguarda
la tutela del patrimonio culturale. Non sia~
ma neanche in via di sviluppo, onorevole
Ministro, perchè siamo in via di arretramen~
to. Questa è la verità.

Perchè questo? Forse perchè noi faccia-
mo delle leggi arretrate o prendiamo prov-
vedimenti negativi? No, ma non prendiamo
nessun provvedimento (sono infatti ormai
vent'anni che chiediamo dei provvedimenti
per la tutela del patrimonio culturale e que~
sti provvedimenti non ci sono stati; sfi~
do chiunque a dirmi il contrario) e questo
praticamente significa ar,retrare, dal momen-
to che cammina invece l'iniziativa della spe~
culazione e ~ perchè no? ~ dei trafficanti,

dei ladri e anche dena brava gente che non
è nè traIIìcante nè speculatore nè ladro ma
che cerca di arrangiarsi come può. Ed allora
in questa situazione di staticità si ha un
obiettivo arretramento della condizione del
patrimonio artistico, si ha in ,realtà una pre~
cipitosa rovina.

Onorevole Ministro, io mi auguro e le au~
guro di tutto cuore che lei, nell'animus di
cui si parlava prima, possa portare avanti
la battaglia per la difesa di Venezia. Io cre~
do che un Ministro dei lavori pubblici che
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possa legare anche parzialmente ~ perchè
grande è il compito ~ il suo nome a si-

mile impresa, farebbe opera meritoria per
il Paese e farebbe veramente opera quanto
mai important.e anche per la sua figura di
uomo poI.itioo. P.erò voglio ricordare che Ve-
nezia è l'esempio più popolanmente noto
delle condizioni .in cui versa ,il nostro patri-
monio: in~atti, se è vero che Venezia è in
l'Ovi:na (neanche sull'odo de.lla rovina, pro-
prio in rovina) .e che sono necessari prov-
vedi,menti ,d'urgenza per sralvarne la pura
sopravvivenza, dal momento che se Venezia
sprofonda nel mare non esiste più, è vero
anche 'Ohe in tutta la P,enisola ci sono altri
centri e altri capolavori che meno clamoro-
samente (pel'chè non vi è la minaccia del
mare che se Iri può portar via da un mo-
mento all'altro) vanno allch'essi in rovina.
Studi appassionati, voti del Parlamento, im-
pegni di Governo, disoorsi di Presidenti del
Consiglio, denuncie ,di studiosi ilta1iani e
stl1anieri non sono valsi a nulla, non si è
f,atto nIente; e quando ne abbiamo chiesto
'Oonto al Governo, con un'insÌistenza qualche
volta querula, ci è stato risposto con i soliti
« vedremo» e ({penseremo ». Non si è nè
pensato nè veduto nulla.

Ma ria ,mi auguro, ollorevole Ministro, pro-
prio per il tono diverso, proprio per la se-
rietà di quanto l,ei ha detto, proprio per il
fatto fondarrnentrale che per la prima volta,
torno a dirlo, lei ha tentato un'analisi delle
mdici reali che stanno alla base di questi
gravi fenomeni, mi augum che almeno la
salvaguardia di V,enezia pl'enda un avvio e
che si possa veramente porre questa pietra
miliare nella storia della difesa in genere,
non del patdmonio artistico, ma del il10sltro
Paese nella sua intima ess,enza. (Applausi
dalla sinistra e dall' estrema sinistra).

T O L L O Y. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T O L L O Y. Signor Presidente, ono:revoli
colleghi, signor Ministro, ogni qualvolta si
parla di Venezia, nonostante i miei parecchi
anni e l'ormai gravoso passato, entro in uno
stato d'animo emotivo perchè ritengo che
il problema di Venezia vada al di là anche
dei grandi valori, che pure sono stati qui
rioor-dati, della città lagunare.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue T O L L O Y ). Sono infatti con-
vinto ahe in fondo il fatto che l'Italia sappia
o no conservare Venezia, conservarla, inten-
do, pienamente alla civiltà attuale, costitui-
sce un test che dimostra la nostra capacità
di salvare l'intera Italia.

Del resto, il suo stesso discorso così docu-
mentato, così lungo non è altro che un'asso-
ciarsi, come hanno fatto anche i precedenti
Governi, al grido di allarme che provi,ene
da ogni parte. D'altra parte, in questa stessa
Aula più volte è stato lanciato il grido di
allarme. È la terza volta che il Senato dedica
sedute intere alla questione di Venezia. La
prima risale al 26 e al 27 febbraio 1964, pre-
senti e speranzosi il sindaco, i membri del-

la Giunta e la rappresentanza del consiglio
comunale di Venezia; la seconda risale al
10 marzo 1969; sedeva al banco del Governo
il Presidente del Consiglio e presiedeva la
seduta l'onorevole Fanfani.

Ora, gli allarmi S'ano utili soprattutto
quando ad essi seguono d'urgenza le provvi-
denze. Allarmi non seguiti da provvidenze
generano infatti necessariamente sfiducia,
stanchezza e rassegnazione nell'opinione del-
la popolazione veneziana, italiana ed inter-
nazional,e. Si badi che non è una critica che
Io faccio al Governo. È una critica che fac-
cio a tutti noi, anche all'opposizione, per-
,chè la nevrotica instabilità politica propria
del nostro paese non !ha permesso mai di
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portare avanti dei programmi chiaramente
impostati per Venezia. Il Presidente del-
l'UNESCO Maher ha detto in settembre a
Venezia: «Non crediate che l'attenzione e.
la solidaÒetà del mondo possano continuare
indefinitivamente ». Su questa frase dobbia-
mo riflettere perchè non riguarda soltanto
1'opinione ;pubblica internazionale, ma an-
che quella nazionale e veneziana. Riguar-
da, come abbiamo visto, questo stesso
Senato poichè anche qui, è impossibile ne-
garlo, vi è una caduta di attenzione. Piut-
tosto, ricordando i ripetuti allarmi e le
attuali condizioni praticamente di stalla,
c'è da chiedersi, signor Ministro ~ e qui
si tratta di una responsabilità politica assai
grossa che ricadrebbe per forza di cose sul
Governo e sulla classe ;politica in genere ~:
quali conseguenze si avrebbero se una nuova
e più terribile inondazione dovesse verifircar-
si questo inverno a Venezia? Avete inteso
nella seduta precedente agitare dai colleghi
dell'opposizione il' fantasma tragko del
Vajont. Ohi parla ha stampato quattro anni
fa un libro intitolato: «Venezia: perchè?
come? »; e un anno e Imezzo fa ha intitolato
il discorso pronunciato qua: «Venezia muo-
re », motto oggi generalmente ripreso. Sic-
chè oggi non resta che sperare che il cielo
e il mare siano benigni nel prossimo fu-
turo con Venezia.

Ecco perchè mi rivolgo personalmente a
lei, onorevole Ministro dei lavori pubblici,
perchè prenda personalmente in mano la que-
stione, controlli, consideri l'importanza del
problema e il suo significato. Infatti, signor
Ministro, non può pretendersi dalla buro-
crazia, per onesta e bene intenzionata che sia,
alla quale nella nostra instabilità politica
viene consegnata la continuità del potere,
che si responsabilizzi essa al posto dei po-
litici in questioni di così grande conto come
Venezia. Solo quando il Governo e in parti-
colare lei, signor Ministro, si responsabiliz-
zeranno, la burocrazia potrà trovare il corag-
gio di assumere determinate decisioni che
altrimenti non può prendere; è inutile impu-
tare ad essa responsabilità.

Quanto all'opposizione, essa non ha nulla
di che gloriarsi. Con facilità porta avanti

delle accuse che pur hanno le cause pro-
fonde nella instabilità dei Governi a cui essa
ha dato grande mano in questi anni, in una
burocrazia necessariamente poco efficiente.
Così è certamente vero che gr,an parte delle
accuse che sono state qui lanciate alla buro-
crazia credo debbano essere riferite piutto-
sto alla sua tendenza ~ nelle condizioni da-
te ~ al compromesso che non all'intenzione,
come è stato detto, di servire precisi inte-
ressi i quali sono a Venezia assai spesso
contrastanti e richiedono semmai di essere
padroneggiati, cosa che soltanto i politici,
e in particolare il Governo, possono fare.

È comunque necessario, mi sembra ~ in
questo mi associo al collega Gianquinto ~

che il Ministro trovi il modo di porre riparo
alla pletoricità dei comitati e sospinga la
costruzione purtroppo ritardata ma essen-
zial'e del modello della Laguna, e infine pon-
ga i comitati di fronte al carattere di urgen-
za ohe ha la soluzione del problema di Ve-
nezia.

Potrei dispensarmi dal dire altro, con-
vinto della buona volontà del Ministro, se
il problema di Venezia si potesse risolvere
solo mediante la sua salvaguardia fisica: non
è così però. È anzi mia profonda convinzione
che la stessa salvaguardia fisica sia condizio-
nata dalla soluzione dei problemi socio-eco-
nomici della città e dalla definizione della
funzione di Venezia nei tempi moderni.
Apparentemente ~ come del resto ha an-
che detto lei, signor Ministro ~ si am-
mette da parte di tutti che vanno risol-
ti anch'essi, ma nella realtà il concetto

~ ed è comprensibile ~, al punto in cui
siamo giunti, ahe finisce per prevalere è
quello di subordinare tutto alla sahTaguar-
dia fisica di Venezia; intanto salviamo Ve-
nezia e poi si vedrà il resto.

Ora non è così, se Venezia non è Abu Sim-
bel. Tant'è vero che io considero del tutto
accettabile il conoorso internazionale che ci
è appunto offerto per la salvezza fisica, me-
ramente conservativa di Venezia. Ma questo
è ovvio, ed io Òhe ho avuto un colloquio
con Maher, posso assicurare come egli
stesso abbia detto per quel che riguar-
da i problemi programmatid, indubbia-
mente collegati a quelli della salva-
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guardia fisica, socio~economica: questo
è affar \lostro italiano. Anzi, dice\la di più:
se vai Italia non farete questo, il nostro
concorso, anche dal punto di vista stretta~
mente conservativo, dil£ficilmente sarà utile.
È chiaro quindi che c'è una responsabilità
italiana specifica, per tutti i problemi pro~
grammatici socio-economici. L'UNESCO, so-
lo per la parte meramente conservativa, po-
trà dare e darà un aiuto.

DilCevo che Venezia non è Abu Simbel e
perciò non può trattarsi di mera azione con-
servativa. Venezia storica, anche dal punto
di vista artistico e paesaggistico, rimarrà
grande se popolata e attiva, se cioè si riu-
scirà a dare una funzione, oltre che ai pa-
lazzi, ciò che in un capoluogo regionale
e£ficiente può risolversi positivamente, an-
che ai quartieri e alle case popolari, in
modo da arrestare lo spopolamento della
città storirca. Eoco perchè dicevo che occor-
re programmare fin da adesso e che non
basta pragrammare la salvaguardia, perchè
altrimenti lo spopolamento in atto conti-
nuerà per mille motivi che ogni persona
di buon senso comprende.

FER R O N I. Hanno programmato; il
«Progetto 80» prevede il porto di Venezia
come porto di cabotaggio. Questo è il pro~
blema, ed il canale per 1.800 metri non va
avanti, mentre si sono spesi 15 miliardi!

T O L L O Y. Il« Progetto 80 » è un ec-
cellente progetto, rimasto peraltro a tale
stadio per vicende a cui non è estranea l'in~
stabilità politica.

Dicevo ,the altrimenti non vi è salvaguar-
dia fisica che passa arrestare lo spopolamen~
to della città starica.

Ed iO' vorrò qui dire la frase che cansidero
centrale del mio intervento: per salvare Ve~
nezia accorre suscitare entusiasmo e fiducia
umana. Signor Ministro, varrei pregarla di
credere che qui è stato apprezzato il suo di-
scorso, interessante, ampio, fiducioso, ma
sarebbe grave che noi ci illudessimo che que-
sto stato di fiducia travi corrispondenza a
Venezia nell'apinione pubblica. Vi è invece
uno stato di sfiducia, di rassegnazione pro-
prio perchè manca una visione del futuro.

Venezia è diventata una città di vecchi e di
sottoproletari; Venezia storica sta diventan-
do saltanto questo, giorno per giorno. Chi
vede la città e ci vive se ne accorge; ecco
perchè occorre porre il problema in questi
termini globali, affinchè i veneziani sappiano
quale sarà il loro avvenire, affinchè i giovani
sappiano se possono andare ad abitare a Ve~
nezia e lavorare in terraferma o viceversa
senza che questo comporti maggiori disagi
di quelli che comportano tutte le altre città.
Per quanto riguarda la giustamente propo-
sta città degli studi, ad esempio, il prof,es-
sore vuoI sapere se può andare a Venezia
e tornare nello stesso giorno; se questo non
avverrà, l,a città degli studi non potrà esi-
stere. Infatti sta. accadendo che, mentre noi
parliamo qui di Venezia città degli studi,
diminuisce la sua popolazione studentesca
e proliferano le università, private, semista~
tali, nelle altre città venete. Qui si nota l'er-
roneità di proporre una soluzione senza ap-
prestare gli strumenti fondamentali, soprat-
tutto quelli che, in una programmazione non
coercitiva come la nostra, lo Stato ha la pos-
sibilità di predisporre.

Nello stesso momento in cui si dichiara
di volere il salvataggio della città, occorre
dire in che modo uomini e donne potranno
risiedere e lavorare in essa. Per questo bi-
sogna trarre Venez;ia starica dall'isolamento
in cui è posta dal progresso moderno, in par-
ticolare dalla crescente motorizzazione stra~
dale. Ciò può attenersi soltanto provveden-
dola di comunicazioni con l'entroterra più
vicino, dando vita alla grande Venezia e fa-
cendo cadere l'assurdo dualismo esistente
con Mestre stessa che fa parte amministra-
tivamente di Venezia, ma che praticamente
e spiritualmente è in concorrenza con essa,
e con quello più profondo, dandO' organioità
alla zona metropolitana comprendente Pa~
dava e Treviso, ciò che tra l'aJtro stroncherà
sul nascere polemiche negative attorno al
capoluogo di Regione il quale peraltro non
deve essere valido solo storicamente ma an~
che strutturalmente. Non sono infatti d'ac~
corda con coloro i quali negano la vahdità
degli argomenti di coloro che polemizzano

da Padova. Già molti anni fa io prevedevo
che se non si fosse risolto il problema delle
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comunicazioni, Padova avrebbe sollevato H
problema del capoluogo nel momento in
cui si fosse costituita la Regione. Ora la
Regione rappresenta certamente il decentra~
mento dello Stato, previsto dalla nostra Co~
stituzione, ma essa non può a sua volta esse~
re decentrata, perchè allora si !Creerebbe ve~
ramente la confusione. Poi:cihè non è questo
che vogliamo, dobbiamo guardare a Venezia'
come centro direttiva di tutta la Regione.
Altrimenti sarebbe parimenti difficoltoso tra.
vare per Venezia storica una funz'ione sosti~
tutiva di questa ad essa così naturale e tro~
vare per il Veneto un capoluogo riconosciuto
ed accettato da tutti.

Proprio ieri ho tl'Ovato su un gior~
naIe la lettera di un consigliere padovano,
nella quale Sii sosteneva che era necessario
stabilire il capoluogo in una città di terra-
ferma, di facile raggiungibilità; la risposta
positiva è che, una volta dotata di comuni-
cazioni rapide, Venezia storica presenterà
queste caratteristiche ed in più il presti~
gio, la tradizione, l'attitudine urbanistica.

Questo mezzo rapido è rappresentato dalla
ferrovia metropolitana, che esiste già a San
Francisco e a Rotterdam, per .citare casi già
risolti di grandi città sull'acqua. Per le altre
grandi aree urbane è ormai pacifico in I ta~
lia che essa costituisce la migliore soluzione
per gli assillanti problemi dei trasporti; per
Venezia storica poi essa costituisce il mezzo
ideale perchè non turba nè altera minima~
mente, semmai ne pone le premesse, il to~
tale ripristino dell'assetto e dell'equilibrio
della città e della laguna. Se gli abitanti
avessero la certezza che anche fra dieci o
quindici anni sarà fatta un'opera simile,
allora sì avremmo creato l'infrastruttura
sostanziale peI1chè tutto il resto che 'Viene
proposto, prima fra tutte la legge per l'edi~
lizia ci'Vile, diventerà qualcosa di reale per
gli abitanti della città.

Non entro nel merito di questa soluzione
a proposito della quale peraltro vorrei ri-
cordarle, signor Ministro, che seri e meritori
sforzi sono stati compiuti dal Comitato del-
la metropo1itana veneta, che ho l'onore di
presiedere. Esso ha seriamente lavorato e
poi ha posto a disposizione del Ministero dei
lavori 'Pubblici, del Consiglio superiore dei

lavori pubblici i risultati degli studi com-
piuti: preoccupati per primi della stabilità
di Venezia, consideravamo necessario uno
studio prehminare di fattibilità e l'abbiamo
fatto; esso è positivo: il transito sotto il
canale della Giudecca tranquillizza tutti.

Stranamente però dai burocrati del Mini~
stero è stato affermato che non avrebbero
potuto essere più impiegati per gli studi suc~
cessivi i tecnici utilizzati dal Comitato. Si
tratta di un concetto inaccettabile secondo
il quale 10 Stato dovrebbe pJ:1oprio privarsi
dell'apporto dei competenti. Per questo do~
vrebbe pertanto intervenire la mano politica,
perchè sarebbe assai grave ingenerare nei
tecnici la convinzione che aver accettato una
commessa di lavol'O rivolta a fini di bene
pubblico sia considerato incompatibile con
analogo incarko assunto per conto diretto
dello Stato.

Desidero infine chiarire la ragione per la
quale non ho rivolto tale interrogazione sol-
tanto a lei, onoreyole Ministro. Infatti per
la parte conservativa è sempre stato com-
petente il Ministero dei lavori pubblici, co~
me anche per altre parti; ma posso dirle,
per esempio, che al Ministero dei trasporti
esiste una concezione completamente oppo~
sta a quella del Ministero dei lavori pub-
blici, per quanto riguarda le comunicazioni
di Venezia storica. Infatti in quella sede si
pensa a un ingrandimento della stazione di
Venezia storica, per farla servire da sfogo
e da paJ1cheggio del materiale rotabile. Ora
queste sono cose da farsi in terraferma, ma
mai più a Venezia storica, che ha bisogno
non di depositi ferroviari, ma di comunica~
zioni urbane con le parti terrafermiere della
città e con l'area metropolitana di cui essa
fa parte. È probabile che si tratti di spiegare
bene qual è l'obiettivo che si vuole raggiun~
gere. Anche il Ministero della pubblica istru~
zione oltre a quello degli esteri deve essere
interessato alla questione, poichè ovviamen-
te non solo l'UNESCO, ma anche i grandi
isthuti culturali ital1ani si interessano a Ve-
neZIa.

A me sembra perciò che 10 stesso lavoro
ohe il Ministero dei lavori pubblici perlo-
meno ha predisposto verrebbe disperso se
esso non fosse inquadrato sul piano della
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programmazione nazionale e regionale t'enen~
do presente il carattere universale dei valori
culturali da difendere. Ecco perchè mi sem-
bra che la soluzione globale del problema
di Venezia non debba essere sottoposta al
sottocomitato esistente presieduto da un sot-
tosegretario, ma al comitato per la program-
mazione nazionale.

Onorevole Ministro, concludo perciò pre-
gandola non soltanto di tener presenti ~

come lei ha dimostrato di voler fare ~ tutti

i problemi che le sono stati sottoposti e che
riguardano le funzioni proprie del Mmistero
dei lavori pubblici, ma anche, come rappre~
sentante del Governo, di far presente al Pre-
sidente del Consiglio in persona che la que~
stione investe interessi internazionali e na~
zionali estremamente importanti che non
possono esseve liquidati dalla sottocommis~
sione. Il Ministro del bilancio, poi, in sede
CIPE, come ho dimostrato qui, potrà discu-
tere con gli altri Ministri interessati per per~
venire finalmente ad una soluzione globale
da presentare ai veneziani, agli italiani, al
mondo. Ovviamente tutto quello che ho det~
to nella seconda parte del mio intervento
non deve rallentare minimamente l'opera di
salvaguardia fisica di Venezia. Infatti tutti i
discorsi che noi ,facciamo circa il capoluogo
regionale, l'area e la ferrovia metropolitana,
le case, le scuole eccetera, valgono soltanto
se Venezia si salva. Ma 'l'opinione internazio~
naIe e interna hanno dpto per pacifico che
l'Italia non lascerà morire Venezia, che non
lascerà che nei secoli Venezia si trasformi in
Torcello e che non vorrà disperdere questo
patrimonio grandioso che, in fondo, è simbo~
lico della nostra civiltà. Infatti la nostra è
una civiltà mista non soltanto economica~
mente, ma anche storicamente e cultural-
mente poichè su ineguagliabili tradizioni di
antiche civiltà dobbiamo oggi innestare la
civiltà industriale contemporanea. La costi-
tuzione delle regioni corrisponde esattamente
a questa necessità e <costituisce occasione
unica ~ e forse ultima ~ per il rilancio di
Venezia storica che è l'unico capoluogo che
può aveDe il Veneto nell'interesse di tutto
il Veneto. Altrimenti si pone l'alternativa
della soluzione cosiddetta policentrica neces-
sariamente disgregatrice del Veneto.

Lei, onorevole Ministro, ha detto poi una
cosa molto giusta circa il dovere dei rap-
porti con le autorità regionali. La Regione
veneta si sta costituendo ed è evidente ~ a
mio avviso ~ che si aiuti la sua costituzione
presentandole un piano già esistente. Altri~
menti la Regione tarderà, come è logico, a
mettersi in cammino e i problemi di Vene-
zia intanto si aggraveranno.

Il fatto che si stiano costruendo a Vene-
zia alcune nuove case di lusso non ci inte-
ressa affatto, così come non interessa il tu-
rista. Il turista vuole vedere la via antica
abitata, l'artigiano con i suoi mobili espo~
sti. Il fatto più grande è proprio questo:
che noi abbiamo conservato una città co-
struita dagli uomini con fatiche inaudite, co-
me Diego Valeri ebbe a scrivere. Il problema
dunque consiste nel sapere se vogliamo con~
servare Venezia come una città fatta a mi-
sura ,ddl'uomo, oppure se vogliamo conser~
varia come un monumento storico. Qui bi-
sogna dire che Venezia non sarebbe neanche
un monumento storico. La ,sua grandezza
consiste nell'essere una città viva, ma non
viva come pensavano gli incohi le gli specu~
latori i quali volevano le strade sopralagu~
nari che avr,ebbero defol1mato definitivamen-
te il paesaggio. Invece H progetto della me~
tropol1tana che ho sottoposto al suo Ministe~
ro prevede un mezzo pubblioo, coUettivo,
rapido, corrispondente alle esigenze della so-
cietà moderna; alla mano statale spetta di
Disolvere questo problema, dopodichè sol-
tanto può essere pianificato tutto il resto.
Con tale soluzione global,e Venezia storica
avrà senz'altro una funzione precisa di gran-
de città terziaria e quaternaria.

La ringrazio, signor Ministro, della sua
esposizione molto dettagliata. La invito, per
quanto la dguarda, ad agiJ:1epersonalmente,
essendo chiaro che si tratta di indicazioni
che soltanto lei può fornire.

In terzo ,luogo la prego di far presente al
Presidente del Consiglio ,e al Ministro del bi~
lancio l'esigenza posta da me in modo espli-
cito, ma che all'che le altre int,eIìpdIanze
hanno rilevato: la necessità cioè di un abbi~
nalmento tra Ia questione cons,ervativa e la
questione socio-economica, per la soluzione
del problema di Venezia.
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D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

,~ D I P R I S C O. Onorevoli colleghi, espri-
merò brevemente le ragioni di carattere po~
litico per le quali debbo dichiararmi insod-
disfatto della risposta del Ministro.

Ho preso atto dello sforzo che un Mini-
stro ha fatto per la prima volta ~ debbo ri~

cOlloscerlo ~ per illlustrar,e :i:nmaniera ol1ga-
nica i Iprovved:i:menti che riguardano Venezia
e lo stato attuale delle fasi di studio. Ma in
un'Assemblea di carattere politico il giudizio
deve essere politico, per cui non posso ~ ri-

peto ~ dichiararmi soddisfatto deHa sua

risposta, proprio perchè -secondo il nostro
parere bisogna individuare le cause che og-
gi fanno trovare Venezia ~ non solo dal
punta di vista storico, ma anche dal punto
di vista dei cittadini e dei lavoratori ~ nel~

le condizioni attuali.

Quando si parla di Venezia infatti non ci
si può limitare soltanto alle questioni della
laguna, del ponte o della ferrovia; bisogna
considerare il veneziano e il suo tOI1mento
in questi ultimi quindici anni; bisogna vede-
re cosa è successo del lavoratore e del cit-
tadino veneziano. Ci rendiamo allora conto
della situazione di estremo disagio di coloro
che sono andati in cerca, come diceva lei
stesso, di una casetta fornita di termosifone
o dei servizi igienici a Mestre, ma che si tro-
vano insediati in una città di più di 200 mila
abitanti con 0,23 centimetri quadrati di ver-
de per persana, il più scarso in tutta Italia,
se consideriamo che 1.1In metro quadrato
di verde per persona è oonsiderato insuffi~
ciente.

Consideriamo l'estremo disagio in cui si
trovano i lavoratori alla entrata e all'uscita
delle fabbriche di Porto Marghera. Migliaia
e migliaia di lavoratori di quella zona usu~
fruiscono di un'unica strada per dirigersi
verso casa. Quindi il cittadino veneziana,
quando si parla del problema della città, lo
considera anche rispetto alle condizioni rea-
li nelle quali vive: abitazione, trasporti, tem-
po che perde eccetera, e naturalmente si
collega anche a questo suo giudizio l'altro
che riguarda il centro storico. Per me la

responsabilità politica è del oentro-sinistra.
Noi abbiamo avuto a Venezia amministra-
zioni comunali neIJ'ambito delle quaM si
sono avuti dibattiti pralungati per parecchi
anni; ricordiamo ll'occupazione :di aule con-
siliari, le vivaci battaglie con il sindaco. Di
tutta questa vicenda è stata protaganista
durante questi anni l'opposizione; il sena-
tore Tolloy è andato via ma l'osservazione
che egli ha r.ivolto all'opposizione la tenga
per sè, perchè l'opposizione ha anche cer-
cato di indicare gli elementi vitali che do-
vrebbero contribuire a far vedere ,la Ve-
nezia storica come un qualche cosa che sia
patrimonio di tutti e nan soltanto di caloro
che vi risiedono. Quindi la responsabilità
risale a ohi queste cose non afferrava. Io ri~
corda i primi scontri all'inizio del 1960 con
il professar Gasparrini, che dirigeva l'isti-
tuto degli studi veneti, su queste scelte di
carattere socio~economico che venivano effet-
tuate sotto la spinta di gruppi conservatori
della zona di Venezia, aiutati da quelli di
Padova e di Treviso; su questo delinearsi
per gli anni '70 di un certo sviluppo che do-
veva interessare la regione veneta e che quin~
di interessava indubbiamente prima di tutto
il sacrificio umano dei veneziani, dei lavora-
tori costretti a lasciare la loro città per tro-
var;e un' occupazione che comportasse una
perdita di tempo minore per avvicinarsi
al posto del lavoro. Ricordo altresì la ca-
duta che si è verificata anche nella Vene-
zia storica di certe attività che pure c'erano
e, senza pensare a vecohi ,molini o a v'oc-
chi arsenali, mi d£erisco a tutte le strut-
ture di carattere artigianale che erano a Ve-
nezia, che rigua:rdavano anche alcum.e isole
e che nel giro di pachi anni sono apparse al
vis:i:tatore continuamente degradanti. È quin-
di evidente che si tratta di un problema di
volontà politioa. Certo i tecnici vengono da
noi ammirati ,ed abbiamo esperienze di tec-
nici valoros,i; ma sappiamo che cosa accade
quando ci si scontra con certi interessi.
Il Vajont, oome è stato ricordato, deve es-
sere specie per noi veneti un esempio sin-
tomatico.

Una cosa mi pare di aver capito tra quel-
le dette dal Ministro e cioè che finalmente
si vuole affrontare questo problema; ci sarà
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clOe un'indagine perchè questioni di que-
sta natura devono ,essere chiarite, i dubbi
devono essere elimimati. Di questo prendo
atto perchè mi pare che sia l'eLemento pri-
mo su cui fare leva. Io, onorevole Ministro,
penso che il problema di Venezia deve essere
affrontato prima di

<

tutto con i protagonisti
primi che sono i v,eneziani e quindi attra-
verso questa ricerca non soltanto del v,ene-
ziano che abita a san Marco o alla Giudecca,
ma del veneziano che ha vissuto per esem-
pio il travaglio di dover abbandonare la
ci ttà per andarre a insediarsi a Marghera o
a Mestr,e, del venezia;no che taLe si consi-
de;ra anche in provincia di Venezia e in
tutto l'altro contado attonno aUa città di
Venezia; si tratta di problemi ahe devo-
no essere visti nell'insieme di un territo-
rio e che, ripeto, non riguardall10 soltan-
to la tendenza a salvare delle rpiet're anche
se sono venerande, ma comportano la neces-
sità di ,considerare proprio il protagoni-
sta prLimo che è l'uomo, che per no,i è il
lavoratore. In questi anni :i lavoratori ve-
neziani hanno subìto il grave disagio di dover
abbandonare le loro case, in cui la vita si
svolgeva in condizioni di estremo disagio;
ne sono derivati il problema della specula-
zione, il problema dei padroni e tutta la que-
stione solita che si determina sempre quando.
una collettività subisce nel corso del tempo
l'attacco di speculatori e di profittatori. Ecco
perchè io ritengo che lo sforzo politico deve
essere fatto in una direzione molto chiara,
in una società di grande sviluppo industriale,
soprattutto tenendo conto delle aziehde che
sono a Venezia e della legge del profitto
che è la base sulla quale si muovono deter-
minate iniziative. Se vogliamo capovolgere
quakhe cosa, [a legge deve essere concepita
in funzione dell'uomo, del lavoratore, come
10 intendiamo ~ mi si consenta ~ in senso
socialista, e cioè come protagonista. Ci sa-
ranno degli scontri, ci sa>ranno delle lotte di
ordine politico per le scelte da fare; ed allora
ci potrà 'essere il concorso delle masse popo-
lari per trovare una soluzione anche per
quanto riguarda il problema del patrimonio
storieo e culturale di Venezia.

C A R O N. Domando di parlaIie.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

C A R O N. Onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole Ministro, non potevo
rest,are assente nel considerare ,le intenzioni
del Governo sul problema di Venezia per-
chè, come veneto, lo sento un p:mblema 'di
vitale importanza per la regione e per l'Ita-
lia, anche se, a di,re i,l vero, come è già stato
notato, il problema stesso ormai ha assunto
una rilevanza internazionale.

Già nel marzo del 1969, quando abbiamo
discusso qui al Senato i problemi di V.e-
nezia, mi sono soffermato sul:l'argomento
con un ampio intervento, nel corso del qua-
le credo, o aLmeno mi lusingo, di aver pun-
tualizzato le componenti essenziaLi di que-
sta serie di questioni che oggi ancora una
volta dibattiamo.

Quanto è ,accaduto da allora ad oggi o
(me lo consenta, lei non ne ha a1cuna colpa,
onorevole Ministro) non è accaduto da quel-
l'epoca ~ infatti debbo runch'io adoperare
il tel1mine di « situazione di stalla» ~ mi
conferma in alcuni convincimenti che cer-
cherò di riassumere br,evemente.

U pr,imo oonvincimento è che non è asso-
lutamente pensabile che ilpur aus:picato e
necessario intervento del Ministero deli la-
vori pubblici, deE' apposito Comitato per Ve-
nezia, del Consiglio naziona;le delle ricerche,
le inizliative specifiche del Comune, deUa
Provmci:a. del Provvedito:rato alle opere pub-
bliche oggi, domani del Magistrato alle ac-
que, dell'Ufficio speciale del Genio civile,
ddla Capitaneria di ponto, del ,Provv,edito-
rata al porto siano elementi sufficienti a da-
re un'adeguata soluzione al problema di Ve-
nezia che è di salvaguardia e di sviluppo
nello stesso tempo. E ciò a motivo soprat-
tutto del fatto che ,esso :comporta degli tinter-
venti globali che, per la loro natura, sono
sottratti aHa competenza singola, sia pure
coordinata o coordinabU,e almeno ,in teoria,
dei singoli organi.

n Ministro ~ ImI consenta ,la franchez-
za ~ non è stato su questo punto esplicito;
anzi direi che l'elencazione dei buoni pro-
positi, dei qUalli ho il dovere di dargli atto,
ha confermato che si lintende proseguire per
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la via degli interventi multipli, diffidlmente,
rÌJpeto, coovdinabili.

Io credo quindi di dover dire su questo
punto una paroLa chiara. Tra le dichiara-
zioni del Governo e il mio madesto convin-
cimento della necessità di un intervento
coordinato e globale vi è un divario vera-
mente notevole: un divario tra le paro/le che
vengono pronunciate ed lÌ fatti. E già che
panliamo di fatti, onorevole Ministro, io le
debbo dire,la mia perplessità (che ho sentito
aleggiare anche nell'interpellanza del sena-
tore Gianquinto) sulla legge per 'Ie province
di Venezlia, Treviso, Vicenza e Padova per
quanto riguarda i pozzi. Almeno a quanto
appare dalla lettera di quel documento, esso
rischia solo di mandare in aria gH stracci
e non risolvere il problema di fondo. Credo
anche che il problema dell'acquedotto indu-
striale di Porto Marghera si possa risolvere
usufruendo del fiume Sile e del fiume Bren-
ta, ma sarà opportuno che si chiarisca cosa
si intende fare perchè ho sentito padare
di uno sbarramento alla foce del Sile che
in me, non tecnico, ha creato qualche per-
plessità.

Ed ecco il mio secondo convincimento,
in ordine rul quale, onorevole Ministro, tro-
vo imcece consonanza t:m quanto penso ia
e quanto lei ha affermato: la necessità cioè
che proprio in ,ordine al problema di Vene-
zia si addivenga alla pratica attuazione di
quel metodo di programmaZiione per « pro-
getti }), che dovrebbe essere una ddle strut-
ture portanti del secondo programma quin-
quennale, che chiami in causa con unità di
intenti e di indirizzi gli organi centrali e
regionali del piano.

Ma anche qui debbo dire con ,franohezza,
in base all'esperienza che ho fatto nei po-
chi mesi nei quali ho avuto :l'onore di essere
Ministro del bilancio e della programma-
zione: attenti a non applicare quanto è
scntto nell'appendice del «Progetto '80})
che fa di Venezia una città direi steriilizzata
o destinata alla sterilizzazione

FER R O N I. Una città turistica!

C A R O N. Questo convincimento di una
programmazione per «progetti}) che attui

un programma per Venezia deri~a anche dal
fatto che la realtà della quale discutiamo
e soprattutto i problemi v.isti in prospettiva
costituiscono, mi pare, un terveno ideale per
interventi coordinati di grande respiro ri-
volti ad un tempo ~ 10 dico per la seconda
volta, ma lo ripeterò ancora ~ a salva-
guardare l'inestimabile patrimonio di stonia
e di cultura della città ma anche ad affr:ke
aHa popolazione una skura prospettiva di
lavoro e di vita, sulla quale :lei ha avuto
parole chiare, che sottol,ineo con tutta la
modestia della mia approvazione, ma sulla
quale talvolta pare c31dano in contraddizio-
ne alcuni coUeghi.

L'area di Venezia è, oome è noto, com-
posta di tre unità che sono state qui richia-
malte: il complesso lagunare che tin gran
pallte, potremmo dire totalmente, coincide
con i valori storici, monumentali e paesi-
stici e con la realtà d'aoqua; la grande con-
centrazione di Porto Marghe:m, in via di
progressiva espa;nsione; la nuova struttura
urbana di Mestre, sviluppatasi sul modello
angusto e .limitato di una città dormitorio
per i lavoratori della zana industriale. Io
non voglio addentrarmi nel dettaglIo delle
questioni che questa struttura triplioe pone.
Mi sembra doveroso affermare 31ncora una
volta che occorre valorizzare il patdmonio
culturale di Venezia, direi meglio sa,lvare,
ma occorre anche pensare ad un'azione di
sviluppo socio-economico che dipende IÌn mi-
sura notevole dall' efficienza e dall'unitarietà
del quadro istituzionale da cui debbono pro-
manare i provvedimenti.

Del resto, questo fu sottolineato ~ non
dimentichiamolo ~ con estrema chiarezza

dal Comitato consultivo per Venezia del-
l'UNESCO, rul quale i colleghi intervenuti
hanno faltio riferimento oggi e quando sono
state svolte le due intenpellanze dei calleghi
senatori Premoli e Gianquinto. Mi pare che
il tener presente questa duplice finalità sia
fond31mentale ai fini del sucoesso delle ini-
ziative Iper la salvezza della città.

Non mi permetto, evidentemente, di avan-
zare qui stamane, ad ora CaSI tarda, p.ro-
poste per una soluzione definitiva. Esprimo
solo perplessità su 31lcuni punti che sono
stati soUevati. Di alcuni ho già parlato: sol-



V LegislaturaSenato della Repubblha ~ 18356 ~

30 OTTOBRE 1970357a SEDUTA ASSEMBLEA ~ REsocaNTa STENaGRAFICa

leva am il problema (anche se non conosco
a fondo H progetto e quindi può darsi che
domani mi arrenda all'evidenza) della sepa-
razl10ne ddla .laguna con dighe che mi pare
progetto molto .complicato e :pericoloso, sot-
to molti aspetti, oltre a quello paesaggi-
stico.

Io credo che occorra, onorevole Ministro,
partire da tre princìpi di base, cioè: autono-
mia degli enti Ilocali; nuovi strumenti di
gestione per le aree metropolitane; ristrut-
turazione dei dati istituzionali e pmgram-
maJtori in relazione alla nascita della Re-
gione, in modo da stabilire quelle più avan-
zate modalità di gestione dell'attività di
programmazione allle quali ho fatto poc'an-
zi rif'erimento.

Io continuo a credere, naturalmente, che
il primo problema sia quello deLla salva-
guardia dell'ambiente fisico come premessa
di ogrni altro Hpo di intervento. I colleghi
qui presenti che, peI1chè quasi tutti veneti o
per particol<ari ragioni politiche, si occupano
del problema veneto, non possono che di-
spiacersi di vedere quanto poco interesse
sollevi questa questione, forse perchè i Ja-
vari del Senato hanno combinato a fine set-
t1mana questo argomento che meritava, non
certo per il mio discorso, ma per se stesso
una attenzione maggiore da 'parte dei col-
leghi.

Del resto la lotta con la natum sta alla
base della vioenda storica veneziana.

Il rapporto di fondo fra Il'uomo e ,l'am-
biente fisico fu stabilito dalla soelta del

. luogo ove sorse la città e dia allom Ja dia-
l'ettica uomo-natura ha costÌ'tuito il motivo
conduttore dello svi,luprpo sto.rico di Vene-
zia, e ne condiziona ancora oggi .la ir:ipresa.

A questo sviluppo la Repubblica venezia-
na ~ non è male che sia ripetuto ~ aveva

dato delle soluzioni lucide e lungimiranti.
Tutti gli el,ementi di disturbo al principio
dinamico delll' armonico affiusso e deflusso
delle acque dovevano essel'e eliminati.

Mi pare che su questo punto, nonostante
le dichiaraz10ni del Ministro, si sia ancora
allo stadio dei pmgetti. Ben vengano questi
prrogetti, doverosa premessa; ma ~ ripeto ~

qui è necessario ed urgente provvedere per-
chè venga dedso una buona volta quaM deb-

bono essel'e le sorti di zone che servono
allo SVilUiPPOeconomico e sodale di Vene-
zia, fermo restando quanto ho detta prima:
nulrla può e nulla devle essere fatto contro
Lasalvaguardia del regime acqueo di V,eneZJia.

Ma il processo di rinnovamento connesso
aJll'.industrra si è verificato su paJrte del ter-
ritorio, sulla terraferma, comunque non
nel centro sto.rioo, con profondi squiHbrli
quindi all'interno della struttura urbana che
sempre più, proprio per l'ampiezza dei fatti
territor,iali ad essa oonnessi, andava delii-
neandosi cOlme una entità metropolitana.

In questo contesto il centro storioo ha
visto delinearsi una città terziaria ed anche
quaternaria, come è stato qUii detto, a pre-
minente des tinaZJ10ne turistico-commerciale.
D'accordo suLla tesi del oollega Tolloy che
no.n vi possono esseDe, anzi sono sicuro che
non vi saranno più, discussioni sul mante-
nere il capoluogo della Regione a Venezia;
ma la progressiva decadenza dell'attiVlità
ca:ntieristica, che penso ormai destinata alla
fine totale, la preoccupante f1essione del ruo-
lo del porto, sul quale inv,ece iespr,imo an-
cora ragionata fiducia, nel quadro generale
dei traffici marittimi al livello europeo, han-
no aggiunto nuovi motivi di difficoltà.

Se vol,essimo valutare con giudizio di sin~
teSii tutto questo complesso di elementi cre-
do che dovremmo rioonoscere che non si è
trovata una formula e questa formula oc~
corre trovare per organizzare l'equ1librio
dinamico di Venezia nelle fmme r.ichieste
da una moderna economia, dato che il rap-
porto tra insediamento umano e 'DisoI's,edi-
sponibili è andato sempre più gmvemente
alterandosi 'TInoal momento attuale che non
esito a chiamare un momento di vel'a e
propria rottum.

Arrivati a questo stadio della mia analisi,
discende una considerazione ed è che non
si sa disoernere se ]a slituazione attuale di
deterioramento delle condizioni fisko-am-
bientali della realtà lagunare sia Ulna causa
oppure una conseguenza della decadenza
eCOil1omka e sociale di Venezia.

Quello che mi preme di affermal1e è .l'in-
scindibilità ~ lo d100 per la terza volta ~

dei due fattori, cioè queUo dei problemi di
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ordine naturale e quello dei problemi di
sviluppo socio-economico di questa città.

Da qui mi pare deriv!i la conclusione che
è pressante ed urgente: 1) impedire che
~ada distrutto i,l patrimonio storico e cul-
turale di Venezia (a questo pJ.10posito la
prego, onorevole Ministro, di dire al suo
collega della pubblica istruzione di dare
qualche cosa di più, almeno di chi'edeI1e
al Ministro del tesoro qualche cosa di più
di guanto si sia fatto finora a questo scopo);

2) Intervenire ~ cosa altI1ettanto urgen~
te ~ per garantire il detel~minarsi di un
processo unitar-io e globale di crescita or-
ganica di ogni s~ngola entità sociale ed
economica.

Così solo si farà di Venezia una realtà
viva, che aspilra ad avere un suo avvenire
neil contesto dello sVliluppo della Regione.
Io capisoo lIe cautele, e se fossi al posto del
Presidente del comitatone, od al suo posto,
onorevole Ministro, avrei agito nella st,essa
maniera. Pero ricordiamoci che è neoessario
dire una parola chiara su quanto riguarda
il completrumento del canale Malamocco-
Marghera e ,lo sviluppo o il non sviluppo
della terza zona, Iperchè evidentemente così
non s~ può andare avanti e la parola defi-
nitiva non può venire altI10 che da un pro-
gramma e da un progetto completo che miri
a tutto il comprensorio.

Pertanto io mi compiaccio che in altri
Paesi si assumano il1liziative rivohe alla sal-
vaguardia della città, ma credo che spetti
in via prioJ:1Ìtaria al Parlamento nazionale,
al Governo e adesso aLla Regione di affrorn~
tare e risolveI1e questli probleml.

Per tutti questi motivi, che ho oercato
di sintetizzare ~ e mi scuso se :i,ltempo che
io stesso mi ero pre1ìssato non è stato ri~
spettato, pur essendo venuto qui stamane
con la mente sgombra da preconcettI ~ con-

siderato che la nisposta del Governo prefi~
gura, sopra:Hutto per quanto riguarda la
parte programmatica, alcune soluzioni che
mi sembrano perspicue e di carattere gIo-
baIe, non pOSiSO dichiararmi al,tro che par-
zialmente soddisfatto, augurandomi che ra-
pidamente, direi con urgenza, ai provvedi-
menti che sono stati delineati in un quadro
globale per la prima volta facciano seguito

le conclusioni che tutJti i veneziani c gLi ita~
lianÌ si aspettano.

GAR A V E L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

GAR A V E L L I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, a nome del Gruppo del
Partito socialiista unitario esprimo un vivo
e sentito apprezzamento per la lunga, detta-
gliata, impegnativa comunicazione deB'ono-
revole Ministro dei lavori pubblici.

Certo, su Venezia si è ISCI1ittO, detto, di~
scusso, contestato in un tal volume di dimen-
sioni per cui non è ,fadle aggiungere quaJche
cosa di nuovo a questo complesso di ele~
menti che comunque chiarrumente delineano
l'importanza del problema. Esso travallica
anzi anche gli stessi nostni confini nazionali,
per essere un pI10blema posto aIl'attenzione
di organismi internazionali. Indubbiamente
VeneZJia ruppartiene per tanti aspetti al mon-
do intero, ma prima che al mondo appar-
tiene soprattutto ai veneziani ed è soprat-
tutto nei riguardi dei problemi dei venezia~
ni, onorevole Ministro, che noi intendiamo
coglie l'e iiI senso, il significato delle sue di~
chiarazioni. Da esse emerge un duplice or-
dine di aspetti: l'as'petto di una eredità
passata, pesante certo, che, come per molti
aspetti deJ1a nostra v:ita civile e politica,
purtroppo accumula e affastella i problemi
iI1soluti e di colpo li scarica al momento
della necessità, della improrogabilità, al mo-
mento lin cui è necessario agire; e per Vene-
zia non c'è dubbio che siamo aI1riVlati al
punto in cui non è più possibile procra~
"tinarH.

~

L'altro aspetto della sua relazione quindi.
onorevole Ministro, ci rassicum ciI'ca que-
sto impegno. È 'stato anche confermato da
altri colleghi che la sua relaZJione, perij
tono e per nmpegno, può effettivamente
Gostituire un elemento, se non nuoyo, cer-
tamente di fiducia per cui l'opinione pub~
bUca veneziana in primo luogo e nazionale
o addiri:ttura mondiale può sentirsi final-
mente, se non rassicurata, almeno posta
nella posizione d'animo di attendere con re~
lativa fiducia il segui,to di questo impegno
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preciso formale del qUCIIle lei ci ha dato
comunicazione, linfonmandociinoltr,e della
notevole mole di lavoro che il suo MiiOli-
stero ha, per oosì dke, sul tappeto e che
si accinge quindi a diJpanar,e e a portare
a compimento.

Noi pensiamo che, come per tanti altr,i
problemi, anche per queUo, peraltro molto
complicato, di Venezia la soluzione vada ri-
oel'cat,a indubbiamente al di fuori del,le posi~
zioni estremistiche ed esasperate che nella
O'ccasione di questi problemi indubbiamente
s,i sono sentite. Ad 'esempio ritengo oerta-

mente esagerata quella posiziO'ne che arriva
addir<Ìttura {!Jd affenma:re che l'insedi,amento
industriale di Marghera abbia recato danno
alla città di Venezia.

G I A N Q U I N T O. L'ha detto anche
il Governo.

GAR A V E L L I Io so inveoe che i
lavoratori venezÌlani, di fronte al pr,edispo-
sto trasfenimento di oerti complessi ,indu-
striali che avevano prev,isto di potersi ,Ìnse-
dia:re nell'ambito del comprensor,io di Mar-
ghera, sono vivamente allarmati perchè l'oc-
cUipazione che lo svi,luppo industriaJ,e può
assicurare alUe popolazioni ~ no:nsolo di Ve-

nezia' perchè Venezia non va considerata,
come spesso è aocaduto, una dttà a sè stan~
te ~ è di notevo,le importanza. Venezia infat-
ti non solo è capoluogo di regione ~ e que-
sto è fuori discussione ~ ma è anche il capo-
luogo di un comprensorio inteso anche in
senso economko che gravlita intorno ad essa,
oiò anche perchè Venezia, e non da oggi,
oostituisoe una via di traffici marittimi.

È stato qui sollev,ato il problema del por-
to di Venezia. Il problema del porto di
Venezia nO'n i:nter<essa i salotti, che sono
stati qui citati, ma è un problema che inte-
ressa i lavoratori, che interessa l'intera eoo-
nomia del comprensorio veneto, in cui si
deve assolutamente evitare il decadimento
di questa importante fonte e di questo im-
portante elemento della ",ita economica ve-
neziana.

Certamente si tratta di un impeg)no che
non riguarda solo il suo Dicastero, onore-
vole Ministro, ma che chiama in causa, come
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io ed aLtri coUeghi abbiamo detto, anche il
Ministero della programmazione economica.
È evidente infatti che gran parte dei pro-
blemi che assillano la città di Venezia, che
assillano i poter,i pubbHci potr.anno essere
risolti nel quadro di quella programmazione
economica che deve uscire dalle formula-
zioni v,aghe, generiche e puramente formali
per diventare un quakhe cosa di reale, di
concr'eto e di fermament,e radicato nellla
realtà del comprens060 veneto.

Vorrei limd.tarmi a f:a:re alcune annota-
zioni drca i tanti aspetti di questo problema
i quali ovviamente non è possibile esami-
nare tutti; abbiamo preso atto, iÌn relaziÌone
alle comunicazioni che lei ci ha fatto, degH
esperimenti relativ,i aUa chiusura delle boc-
che .di Lido e di Mal,amocco per un migHore
studio ed esame dei movimenti delle maree.
A questo riguardo vorrei dire che J'irportesi
che si dovesse anjvare ad una separazione
dei hadni della laguna ci trova veramente
perplessi o contrari addirittura; a parte gli
aspetti paesaggistici che pure costituiscono
uno dei non ultimi elementi eLi questo pro-
bLema, noi pensiamo che sarebbe difficile,
una voltia addirittura reaHzzate delle dighe
nel pieno contesto della laguna, ,impedire

pO'i che su queste dighe vengano costruite
delLe strade e che quindi si arrivi oon le
automobili al Lido o addirittura neUe isole
della laguna.

Sul problema dell'inquinamento deUe ac-
que ed atmosferko, signor Ministro, >concor-
do con quanto è stClltOqui detto dal collega
che mi ha preceduto e cioè che al giorno
d'oggi la tecnica dell'uomo dev,e ess,ere in
grado di ,]1isolvere questi problemi. È di que~
sti giorni una notizia apparsa sulla stampa,
che credo tutti avranno letlto. Si tmtta di
una raffineria di petroli recentemente instal-
lata dall'ente di Stato in una località del-
l'Italia settentrionale ~ non in una località
mar,ina, ma all"intelìno del Paese ~ che,

attraverso la perfezione dei propri ,impianti,
è arrivata a restituire le acque di lavora-
zione ~ che .pure, <come è noto a tutti,
nell'ambito della raffineria dei petroli hanno
un consumo rilevanuissimo ~ addirittura
potabili. Non ho idea de1,la spesa che è
costata la realizzazione di questo impianto,
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ma non è certamente di fmute ai probI,emi
della spesa che un impegno qual è quello
della .laguna di Venezia si può arrestare.
Ora, onorevole Ministro, ndlo stesso modo
in cui per certi provvedimenti non ,si deve
nemmeno attendere lanne o resilo degli
esperimenti che ella ci ha annunciati, o nello
stesso modo in cui, per fare un altro esem-
pio, oggi come ogg,i a Roma o a Milano non
è possibile fare funzionare gli impianti di
riscaldamento domestìco se non neLla ri-
spondenza delle norme atitualmente in vi-
gore, così anche in relazione ai problemi
dell'industria di Venezia ocoorre imporre
agli insediamenti industriali, tanto per quan-
to riguarda !'inquinamento delle acque
quanto per ciò che attiene aH 'inquinamento
atmosferico, certe norme, oert,e disposizioni.
E anche se queste dovranno significare un
maggLore onere economico, sam:nno pur
sempr,e i<1minimo che la collettività possa
richiedere perchè quegli iinsediamentì indu-
striali ~ di cui una comunità ;progredita
non può fare a meno essendo da tutt,i rico-
nosciuto che è nndustria l'elemento tmente
per consentire il progresso ed il benessere
economico e civile di una popolazione ~

non debbano costituire un elemento tale da
aggravare quelle tali condizioni per cui lei,
signor Ministro, è impegnato nell'ambito
delle sue competenze e che trovano s,ensi-
bile tutta l'opinione pubblica non solo del
Paese ma anche di gran parte deHa cul-
tura e dell'opinione pubblica mondiale.

FER R O N l. Sul regolamento della
legge n. 615 contro l'inquinamento indu-
slriale e della motorizzazione, evidentemen-
te ,la consegna è di russare, poichè da quat-
tro anni si è varata la legge ed i regola-
menti non si fanno.

GAR A V E L L l Noi ovviamente ri-
chiamiamo l'attenzione dell' onorevole Mi-
111istro sul fatlto che gli uffici periferici dei
vari M.inisteri sono stati creati apposita-
mente per garantire e tutelare che la legge
venga appllicata, ma non possiamo certa-
mente partire dalla premessa che la strut-
tura amministrativa dello Stato non sia in
grado di far rispettare le leggi che questo
Parlamento emana.

Circa l'altro problema collegato in defini-
tiva con quello del porto e conoernente Ji1
canale dei petroli, occorre realmente consi-
derare con vliva preoccupazione e perples-
sità i diversi laspetti che lale problema può
rappresentare. Non vi è dubbio che il pro-
blerna della difesa del porto di VClnezia,
impedendo che tale porto decada nella gra-
duatoria dei porti italiani come volume di
traffico, è collegato con !'insediamento indu-
st,riale di Porto Marghera e deV'e costituire
un punto di impegno per l'autorità che ha
oggi la competenza di esaminare, di propor-
re e di risolvere questi problemi. Però dal-
l'altro lato il problema sia pure in pro-
spettiva (oioè quello di :conSliderar,e se un
domani in pi,ena laguna si tmverà non la
nave da carico ma la supenpetroliera da 200
e più mìla ,tonnellate di s1Jazza) è certo un
fatto che ci deve preoccupare.

I motivi di ciò sono eVlideIlti. Non occorre
neanche l1iferirsi ad episodi dolo:wsi veri£-
catisi in altre cLrcostanze. Non molto tempo
fa nella stessa laguna di Venezia, o addirit-
tura nel pieno bacino di S. Marco, vi fu
un incidente fortunatamente legger,o dovu-
to ad una collus~one di navigLi. Non s,o bene
se questo incidente fu determinato da fata-
lità, da impel1izia; ma il fatto stesso che si
sia verificato suscitò già allora ~ ricordo ~

in prospettiva grande preoccupazi,one per
quanto sarebbe stato grave l'incidente qua~
lara si fosse vel1i,ficato con qualche super-
petroliera della stazza di quelle al1e quali
mi riferivo.

Ora vorrei pregarla, onorevole Ministro,
di 'prendere in considerazione IiI falito di co-
me mai non sia stalto esami:Ilato, nei con-
fronti del problema dell'attracco delle su~
perpetroliere, il problema di falDe l'isola
all'esterno della tlaguna.

Senza tornare ai problemi della teonica,
consideniamo che queste sono attuazioni
realizzate anche nell'ambito deUa stessa no-
stra Repubblica: ne esistono a Falconara,
a Ravenna;esistono es!empi forse ancora più
complessi di quel1i di Venezia in alltre parti
de] mondo. Non credo che sia .possibile pen-

sare (senz'altro nessuno lo vuole) al trasfe-
dmento, alla dislocazione degli impianti in~
dustriali di Porto Marghera; ma bisogna
consen1Jire che il nifornimento nel settore
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della petrolchimica possa avvenire in un
modo che oltl'e a non turbare minimament,e
l'equilibrio deLla ,laguna non costituisca nem~
meno in prospetJ1:iva un grave e serio pel1i~
colo che non è da sottovalutaI1e.

Fatte quest,e br,ev,i consideraZiioni, come
del resto è accennato nel testo dell'linterro~
gazione presentata a nome del Gruppo del
Partito socialista unitario, confermiamo che,
non dico la soluzione, ma perlomeno l'im~
postazione del problema complesso,riguar~
dante la salvaguardia di VeneZiia, il suo sviÌ~
luppo socio~economico e il suo ruolo nella
economia non solo del territorio veneto ma
dell'intero territorio nazionale, va ricercata
in una stvetta, attiva collaborazlione tra le
competenze del Ministero che ella oggi di~
rige e del Ministero della programmazione
economica.

Det,to ciò, prendiamo atto con soddisfa~
ZJionedell'impegno che eLla ha preso di fron~
te a questo ramo del Parlamento, con rd~
guardo alla strutltura affidata alle sue respon~
sabili tà. A questo impegno cleViefar seguire,
a non lunga soadenza, li fatti. A queste pro~
messe, a questa impostazione devono se-
guire le relative soluzioni, le quali auspi-
chiamo che, nell'ambi,to di questa prog,ram-
maZJione, vengano trovate nel necessario col-
legamento tra gli organismi di emanazione
del Ministero e gli organismi locali che rap~
presenltan,o pur sempre la volontà di quei
veneziani ai quali rin pI1imo Luogo l'avvenire
della ;propria città int,eressa. Grazie.

P R E M O L I. DomaIT1dodi padare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P R E M O L I. Onorevole Pr,esidente,
onorevoli colleghi, non posso nemmeno di-
chiararmi insoddisfatto deH'intervento del
Ministro, giacchè non posso considerare tale
intervento una risposta.

L'interpellanza, infatti, a differenza del~
l'interrogazione, investendo problemi più
complessi, consente a chi< la promuove di
il1ustrarne il testo scritto, recandovi, se nel
caso, argomenti integrativi e aggiunti vi, il
che io ho fatto, come ha fatto, per la sua
parte, il senatore Gianquinto. Ma mentre

noi parlavamo, durante la seduta pomeri-
diana dello scorso giovedì 22 ottobre, la
cosiddetta «risposta» del Ministro, prefab-
bricata, aveva già raggiunto le centrali da
cui ~ per dirla con l'onorevole Lauricella ~

si scatenano le forze motrici della pubblica
opinione e, cioè, le redazioni dei quotidiani
e gli uffici deJ,la RAI-TV. Quest'ultima, anzi,
la sera stessa delle nostre interpellanze, tra-
smise un ampio resoconto dell'intervento mi-
nisteriale, mentr,e ,l'onorevole LauriceHa non
aveva anoora aperto booca in Senato.

Non è certo l'aspetto formale quello che ci
turba ~ sebbene anch' esso non sia di po-
co conto, specie per il rispetto dovuto al Par-
lamento ~ quanto quello sostanziale che può
riassumel'si in un atteggiamento di disinvol-
ta e sbrigatirva noncuranza, di fronte a pro-
blemi che, come quello di Venezia, da trop-
po tempo sollecitamo non più H fumo delle
parole, ma la conoretezza delle conclusioni.
Venendo, quindi, all'oprnione del Mrnistro
che, come ho detto, la radio e la stampa co-
noscevano, non tramite «indiscrezioni di
buona fonte », ma neHe 64 cartelle del testo,
i nostri rilievi si rrassumono nel modo se-
guente. Sul problema di Venezia noi Hbe~

l'ali, ,fin dal gennaio 1969, con la nostra in~
terpellanza, e, in seguito, i colleghi repub-
blioani, sollecitavamo dal Governo nstituzio-
ne di un'« alta autorità}) o di un interlocu-
tore unico responsabile per il varo del pro~
getto globale e definitivo, -da mettere in ope-
ra consentendo così di passare, definitiva-
mente, dagli studi ai cantieri. Tutti sanno
che il bizantinismo delle competenze fa rim-
balzare le pratiche da una sede all'altra, da
un ufficio all'altro, da una scrivania all'al-
tra, e consente ai troppi « addetti ai lavori »

il gioco delloscaricabarile.

Alla nostra richiesta, il Ministro ha oggi
Òsposto che, sin dal gennaio scorso, il Con-
siglio dei ministri ha varato un disegno di
legge che affida i richiesti poteri decisionali,
riassuntivi, al Magistrato alle acque, debHa-
ment'e ristrutturato e potenziato per far fron-
te ai nuovi compiti. Nulla da obi,ettare suJla
scelta del Magistrato alle acque. Ma, pur-
troppo, dal mese di gennaio ad oggi, lo sche-
ma di legge, approntato dal Governo, ha
compiuto un ben lento cammino, se, solo
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ora, dopo dieci mesi, esso ha raggiunto Mon-
tecitorio da palazzo Chigi e chissà quando
dprenderà il fiato per l'ulteriore balzo da
Montecitorio a palazzo Madama! Si tratta,
quindi, per ora, di uno schema di legge, uno
dei tanti che ingrossano la pratica dedi-
cata al problema di Venezia. Quando occor-
re passare dal fumo dei progetti all'arro-
sto delile leggi, delle decisioni, degli impe-
gni con scadenza precisa e con relativi pre-
cisi finanziamenti, il Governo mostra una
chiara propensione al letargo ed al rinvio.

Nè sono piùrasskuranti, in fatto di con-
cretezza, le parole dedicate dal Ministro al
riassetto, alla ristrutturazione, al potenzia-
mento delle Sovrintendenze, le quali stan-
no compiendo autentici miracoli, grazie alla
generosa dedizione dei due sovrintendenti,
l'architetto Padoan e il professar Valcano-
ver, nonchè dei ,loro collaboratori, cui, sen-
za retorica, può andare il grazie dei venezia-
ni e degli italiani tutti, perchè essi lavorano
in trincea, da veri combattenti di prima li-
nea, senza risparmio di forze. E si sentono
così responsabili, entrambi, della inumana
disparità ka i compiti loro affidati ~ le strut-
ture, gli organici e i mezzi dei loro uffici,
da aver sollecitato, essi stessi, da oltre un
anno, un'area di competenze più ragionevole,
un'area che «scorpori", cioè, Venezia, per
quanto riguarda il suo immenso patrimonio
artistico e culturale, dalle rimanenti provin-
cie venete, anch'esse, come si sa, ricchissime
di tesori d'arte e di preziosità paesaggistiche.

Mentre si attende (da oltre un anno) l'in-
vocata revisione geografica delle Sovrinten-
denze, il Governo comunica per bocca del
Ministro che, per i restauri delle opere d'ar-
te negli i:stituti e in numerosi edifici civili e
religiosi, sono stati messi a disposizione del-
la Sovrintendenza alle gallerie 457 milioni,
più i 123 forniti da fonti non italiane. La So-
vr~ntendenza ai monumenti, dal canto suo,
ha esegui to riparazioni e restauri in edi,fici
monumentali pe[" circa 417 milioni, più i 153
forniti da fonti non italiane.

Onorevole Ministro, in questa Italia, dai
miliardi facili e dai milioni difficili, le som-
me accordate a Venezia per le Sovrintenden-
ze, anche se denotano uno sforzo inconsue-
to, rappresentano non più della classica goc-

cia d'acqua nel mare. Si dirà che, specie in
questa stagione di affannosa ricerca di dena-
ro per riassestare Ja nostra traballante eco-
nomia, riesce proprio impossibile fare di
più. E noi liberali, che abbiamo una certa
vocazione alla lesina del denaro pubbHco,
non siamo certo inolini a richieste demago-
giche. Ma le cifre denunciate dal Ministro
sono, ammettiamolo, ridicolmente modeste.
Per le centinaia di palazzi, di case, di chiese,
di conventi che, nel centro storico e nelle
isole della nostra città, necessitano di un re-
stauro urgentissimo ~ al di là del quale
nessuna spesa potrà mai valere a salvar-
li ~ 'per il drammatico deterioramento de-
gli affreschi e dei marmi che rivestono le
pareti dei monumenti veneziani, la somma
messa a disposizione dal Governo è l'equiva-
lente (l'immagine non è mia) di mezzo chi-
lometro di autostrada. E ciò a parte la con-
siderazione che, quando si tratta di cifre,
è bene precisare a quanti anni esse si rife-
riscono e, quindi, in quante fette annuali la
torta ,giastata mangiata.

Di fronte a questa inerzia, di fronte a que-
'ste somme che il Governo destina a Venezia
con .il contagocce, dobbiamo avere il corag-
gio di riconoscere senza reticenze, senza com-
plessi, nei riguardi delle nostre diverse par-
ti politiche, che, se qualcosa di concreto si
sta realizzando a difesa dei monumenti, dei
dipinti, delle sculture e, in gener,e, del patri-
monio culturale immobiliare veneziano, ciò
avviene anche, in gran parte, per lo slancio
dell'iniziativa privata. Sono i cittadini pri-
vati di ogni terra d'Europa e d'America, so-
no i cittadini privati d'Italia, di Francia, di
Inghilterra, di Germania, del Belgio e degli
Stati Uniti che hanno offerto denaro e mez-
ZI tecnici, affinchè le nostre Sovrintendenze
potessero subito, con interventi di pronto
~occorso, por mano ai più urgenti restauri.

In quest'opera di aiuto non ci sono pri-
mi della classe, c'è soltanto la commoven-
te presenza dell'uomo nato sotto cieli diver-
si che vuole, salvando Venezia, difendere la
sopravvivenza di una tra le più belle pagine
della nostra civiltà. Così, il ciclo tintorette-
sea di S. Rocca o le mura di S. Maria del Gi-
glio (per limitarci a due esempi) sopravvi-

vel'anno grazie agli aiuti che ci vengono
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d'oltre Atlantico, da cittad1ni statunitensi, al
cui Presidente ~ sia detto per inciso ~ noi,
per gratitudine, abbiamo offerto un'ospita~
lità, in elicottero, nel cielo di Roma, ritenen~
do che sarebbe stata poco cordiale e, soprat~
tutto, poco prudente quella che gli avreb~
bero riservato le strade e le piazze della no~
stra capitale.

Ciò premesso, io riconosco con soddisfa~
zione ohe il Ministro dei lavori pubblici, nel~
l'elencare i benemer>iti del problema di Ve~
nezia, ha doverosamente ricordato la prezio~
sa e concreta collaborazione dell'UNESCO
cui si deve tra l'altro quell'esemplare «rap~ I
porto» che, oggi, rappresenta un testo ba~
se, essenziale per quanti si interessano alle
sorti della nostra città. Non mi sarebbe di.~
spiaciuto che l'onorevole Lauricella, nellaro~
sa dei suoi « grazie» agli enti italiani e stra~
nieri, ne avesse dedicato uno anche al Con~
siglio d'Europa che ha preso a cuore, esso
pure, il problema di Venezia e ne ha fatto
oggetto di un approfondito, esemplare dibat~
tito nel Parlamento di Strasburgo e che si
acdnge a varare, in piena collaborazione con
l'UNESCO, una sua iniziativa per la raocol~
ta di fondi. Questa menzione, onorevole Ml~
ni.stro, non mi sarebbe dispiaciuta anche per
il fatto che la Commissione culturale del
Consiglio d'Europa che ha promosso il di~
battito., per quanto si attiene alla salvaguar~
dia delle città storiche ed alla difesa del pa~
trilillonio Iculturale ~mmobiliare, è presieduta
da un senatore italiano.

G I A N Q U I N T O. Come si chiama?

P R E M O L I. Si chiama Premoli.

GIANQUINTO
ziamento anche lui.

Vuole un ringra~

P R E M O L I. VogHo aggiungere che
nella sua cronaca, peraltro assai dilligente,
delle traversie che hanno. segnato la vita del
problema di Venezia, l'onorevole Lauricella
ci ha offerto candidamente la prova di come
questa città sia stata purtroppo una grande
vittima del disordinato e sprogrammato le~
giferare dei Goveri1i di centro~sinistra.

L A U R I C E L L A, Ministro dei lavori
pubblici. Non mi pare.

G I A N Q U I N T O. Guardi che si può
risalire ancora più indietro nel tempo, quan~
do voi eravate al Governo, senatore Premoli.
La colpa r,isale ai, Governi di centro e di cen~
tro~sinistra.

P R E M O L I Citerò le date di que~
sto irresponsabile modo di legiferare.

A proposito degli insediamenti industriali,
il Ministro ci ha ricordato carne per inizia~
tiva dell'apposito Comi,tato sia stata sospesa
la prosecuzione dei ,lavori di imbonimento
delle zone barenose della laguna per la rea~
lizzaziane della cosiddetta terza zona. Pur~
troppo ~ è sempre il Ministro che ce lo ri~
corda ~ al momento della sospensiane dei
lavari, le apere esegUlite cancernevana già
1.170 ettari ormai imboniti sui 4.000 pre~
visti. L'onarevale Lauricella canchiude asser~
vanda che la saspensiane dei lavari avrà, av~
viamente, una durata nan precisabile, daven~
dasi attendere i risultaTIi delle indagini che
il Comitato intende effettuare non appena
sarà stato ultimato il madello della laguna a
Valtabarozzo.

Alcune domande, anarevale Ministro., sar~
gana spantanee. La legge che quei lavari pre~
vedeva (la legge che prevedeva, ciaè, l'imba~
nimento dei 4.000 ettari della terza zona in~
dustriale) porta la data del 2 marzo 1963:
è la stessa anarevale Ministro. che valentera~
sGlmente ce lo ricorda. Tale legge è nata, quin~
di, dal grembo. del centro~sinistra, da un Go~
verma che aveva come titolari al hilancia
l'onarevale La Malfa, ai lavar i pubblici la
anarevalle Sulla e all'industria l' onorevale
Calambo. Questa legge è nata da un Gaver~
no. che aveva tenuta a battesimo. quello stes~
sa Camitata ~ reincarnaziani pasteriari a
parte ~ che, atta anni più tardi., doveva ri~

meditare sull'apportunità di proseguire, ir~
responsabilmente, in un'avventura di cui nan
si erano. già studiatli e previsti gli effetti.
Viene da chiedersi: a quanto ammanta il co~
sto di imbonimenta dei primi 1.170 ettari?
Aveva il Governa del tempo. legiferata can la
davuta prudenza amministrativa? L'anare-
vale La Malfa, Ministro. del bilancia, ed il
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suo partito che, oggi, si ergono a difensori
rigidi e ortodossi della salvaguardia della la-
guna non trovano proprio niente da ridire
sulle loro passate respansabilità?

Il medesimo discorso ,può ripeterSli, pun-
to per punta, per quanto concerne il canale
Malamocco-Marghera, meglio noto come ca-
nale dei petroli, che è, anch'esso, una crea-
tura del centro-sinistra e che è stato, anch'es-
so, sospeso al dodicesimo chilometro, in at-
tesa di una verifica scientifica suUa sua pe-
ricolosità, per ciò che riguarda il regime del-
le acque lagunari.

Badate: noi siamo persanalmente convin-
ti, per aver chiesta, per aver posto il quesi-
to a tecnici, a geologi, a sdenziat:i, che que-
sta pericolosità non esa.sta. Sta di fatto, però,
ohe solo al dodioesimo chirlOlmetro irl cOlmi-
tato ha richiesto che si sospendessero i la-
vori che avevano. già comportato una spesa
di dieci miliardi di lire.

La sospensiane è giunta tardiva agli effet-
ti dei citati dieci miliardi che, iin caso di re-
sponso negativo, risulterebbero buttati dalla
finestra.

A parte questi rilievi che noi non ritenia-
mo marginaLi, merita un breve commento an-
che il tema iniziale dell'intervento del Mi-
nistro, laddave egli sostiene che il problema
di Venezia deve porsi nel contesto deUa re-
giane, il che è indiscutibile. Qual,i che siano
le soluzioni definitive, è indubbio, infatti, che
il problema di Venezia, anche come capita-
le indiscussa della Regione, va ripropO/sta
entro ,la nuava praspettiva delle terre vene-
te e che la città lagunare deve sottrarsi alla
morsa dell'isolamento ed inserirsi fisialogi-
camente nel quadro deHe provincie che la
circondano.

Nan vorremmo., però, onorevole Ministro,
che il discorso dei dilatati orizzonti, a cui
il problema di Venezia si riconduce, potesse
rappresentare un alibi per ulteriori rinvii. A
fugare questi sospetti basterebbe bruciare i
tempi ed avviare a soluzione quanto del pro-
blema attiene intimamente al comprensorio
della laguna e della città.

Quale che sia l'assetto. territariale del Ve-
neto (qualche anticipazione del Ministro., sui
campiti cui sarebbe chiarnata il litarale del
Palesine ci è sembrata prematura), i pro-

blemi dell'abbassamento. del suala, deHe ac-
que alte, della difesa dal mare, delle opere
di risanamento del patrimania edilizio ed
artistica del oentro starico non possono
aspettare ~ mi creda, anorevale Ministro ~

i tempi lunghi.
Ecco. perchè, concludendo., noi riteniamo

che ,il Governo farà cosa saggia sollecitan-
do le Camere al varo della legge che darà
vita all'« alta autorità », sia pure essa il ma-
gistrato aUe acque. Ciò stimolerà quanti ope-
rano neU'area del problema di Venezia a ser-
rare i tempi e a conchiudere.

Bisognerà porre la parola fine aUa lun-
ga e tormentata e non sempre limpida sto-
ria dei piani regala tori generali e particola-
reggiati. Venezia, le sue isole, Pellestrina, Bu-
rana, Murano ~ mi creda, onorevale Mini-
stro ~ hanno fame di case pulite, deoenti,
asciutte, hanno fame di opere di restaura,
che non possono subire ulteriori rinvii. I
cantieri hanno fame di lavoro da campiersi
alla luce del sole, nel rispetto delle leggi e
nan, sottobanco, al di fuori delle leggi.

Bloccare Venezia, con la camkia di forza
dei vincoli totali, significa sterilizzarla, cri-
stallizzarla nella morte, non proteggel11a nel-
la vita. Venezia attende la rapida soluzione
delle dighe alle bocche della laguna, per ri-
trovare un minima di tranquillità di honte
al ripetersi, sempre più frequente, delle ac-
que alte.

Onorevole Ministro, il problema di Vene-
zia ha conosciuto una troppo lunga iberna-
zione. È tempo, ormai, di passare alle deci-
sioni ,finali, ai fatti; è tempo ormai di met-
tersi tutti di buona lena al lavoro. Grazie.

G I A N Q U I N T O. Domanda di par-
lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

G I A N Q U I N T ,o. ,onorCIVolesignor
Presidente, signor Ministro., olO!ol1evoliieoUe-
ghi, fuari da ogni eonVlenzionaLismo proto-
callare desideraningraziare vemmen1Je di
cuare,jJ signor Ministro per rampiez2'Jae per
!'impegno organioa del sua di scarso e della
sua risposta. Le !interpellan2'Je re ,le 1n1Jerro-
gaz,ioni qui dibattute hanno fOlmita l' ocoa-
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s,ione per un discorso ampia, globale, che
deve essere avviato tra Venezia, veneti, gli en-
ti locali ad ogni livello e il Parlamento e il
Governo.

Sotta questo profilo e oon gLi impegni as-
sunti dal MinistJ10 a nome del GoV'emo, lio
l1il1JengomoLto positi\\a, quan1Jo al metodo,
la sua risposta. Diverso è il mio giudizio
sul merito del discorso del Ministro, anche
se in ailouni punti debbo di,re ohe V'i sono
delle Iconvergen:zJe tra il mio punto di vista,
il punto di vista del Gruppo ow 'apparten-
go, ,e gli ori,entamenti che il Mhl'istm ha qui
presentata.

Sotto il pJ1Ofilodell'anaLisi, lillMinistro, e
ciò è moho imporrtan1Je e costituisoe l'aspet-
ta nuovo del dibatti1Jo che vede GOVierno e
Parlamento impegnati ad attaocare ill pro-
Merna di V,enez;ilaail1a sua mdice, fa ,alcune
ammissioni di enorme linteI1esse: ohe a Ve-
nezia la natura è stata 1moppo viJoLent,aJtadal-
l'imprevidente opera dell'uomo (queste, ono-
revale collega del Bartito sodaLislta unitario,
nan sono affermazioni lestremiste di un ,est:re-
mislta quaLe ,io sono, sono affermazioni del
GOVierno che finalmente col,gono nel segno);
che bisagna difendere Ila città :lagunalre dal-
l'assedio oon cui ,la moderma civiltà llndu-
striale la 'stringe dalla terra e dal mare; che
110sviluppo in atto è tumultuoso e distorto,
regolato dalla logica del profitto. E qui, af-
fiora un'analisi di classe del fenomeno che
ci interessa penchè, è vero, noi ci siamo tro-
vati e ci trOlviamo in presenza di un tumul-
tuoso sviluppo distorto e regolato dalla 10-
gilCa del profitto, capitalistico, aggiungo io.
Dice ancora il Ministro, testualmentie, che
sulb zona lagunare gralVita una spinta eco-
nomilca che ha finito per costituire una mi-
naccia mortale per il delicato equillibriQ eCQ-
logiICo della la1guna e per la stessa Venezia;
che la situazione è gravemente compro-
messa, per cui si rendono neoessal1ie operre
di protezione di tipo nuovo.

Non dunque, onorevaLi oollleghi, La natura
è respansabi1e di oiò che avviene a Venezia,
dello stato di gnave degradazione socio~eco-
nomioa di Venezia e della laguna, ma 1'00pe-
ra degli uomini. Io direi oon più propI1ietà,
se mi consente, onorevole Ministro, che è
stato l'uso capitalistico di Venezia guidato

dalla ,logica del profitto a CJèeal!ei guasN
gravi, gravisSlimi che nOli siamo chiamat,i iOg-
gi a curare re a rimediare. Vi è quindi una
precisa responsabilità poLitica di ,scelte da
parte dei grupplÌ diI~igenti a livello looalie,
a Mvel10 naz'ionale e dei Gov:erni che queste
scelte hanno sostenuto; JèesiponsabiliitàcLiam-
mimist,raziorn Locali, a rliv,ello comunal,e e
provinciale di Vene~ia, e I1esponsabilità a h-
vdLo naZiiollaLe dei Govemi di oentro e di
centro-siniSit,ra, onorevole Pl'emoLi. Responsa-
bilità poMtica de~la Demoonazia ori!Stiana che
quelle saehe ha viOluto ed avalilato ed ha
portato avanti ,elintende anOOl1aport1are avan-
ti. Si pensi all'ultima campagna elettonale;
non l1ipeterò quello che ho detto in sede di
iLlustrazione dellla ,interpeLLanza.

Dunque non responsabiililtà dell,!'opposiziio-
ne oomun:iS1Ja,la quale ha le ca,rte in l!egola
perchè i probLemi ,di Venezia, del suo spro~
fandamento, dell'el1osione deLLesue s.piagge,
delLa grave SliltuaZJionen~lla quale La oittà
sii trova, sono stati denunciati dall'opposi-
zione comunista sin dal 1954, quando em
MÌillistro dei lavori pubbLici il oompianto
onoJ1ev:ole Romita. E se faoo1amo un passo
indietro, dato che siamo sul,tema dil1espon~
Slabilità politica di fronte ,al Paese ,e di rfiron-
te all'opinione lipubbhca, dirò che l'ammini-
straz.ioneoomunale che ebbi ,l'anore di pre-
siedere prese 1'inizi,ati\\a deLLapI1O'l1Ogae del
rinnovamento, anche attraveI1SO una petizio-
ne popolare, della legge speciale per Vene-
zia ohe poneva in ,luce molti di questi pro~
blemi.

Che cosa c'è di pOSlitivo ,in quel,io che IiJ
Govel1no ha detta? QuestoeSlame di ooscien-
za, questa autocritica iChetutti dobbiamo fa-
re 'a cosa pOl1ta? Porta, sul piano pol,itico,
ad un diverso rapporto ,tra maggioJèanza e
opposizione, ad un discol!SiO aperto, ail su-
peramento e all'abbandono di qualsiasi di-
scriminaZiione politica, a'l oonfI1onto di tut-
te Le opinioni per Itrov,aI1ela giusta soluzio-
ne ai problemi ohe qui sano IsolLevati; porta,
vorl1ei di,re, a realizzare queLla che nOli 00-
munisti chiamiamo la politica della « regio-
ne aperta}} perchè è aHa Regione del Veneto
che bisogna far oapo nella impostazione oon-
oreta e neUa risoluzione di tutti i problemi
di Venezia.
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Questo è l',aspetto pO'litioo nuovo che io
vorrei cogliere, una <linea che appare dalle
dichiarazioni del Governo re che sotto questo
profilo è positiva.

Alcune considerazioni sulla prospettiva di
creare un nuovo polo industriale nel Po~esi-
ne, a Porto Levante. EUa già dice, signor Mi-
ru.stro, che nel caso in cui si arrivasse a que-
sta soluzione, bisogneI1ebbe pensare alla
esprO'priazione deUe aJ1ee per pubblica uti-
'lità al prezzo di ama agnicola. Ma ella è stato
preceduto perchè non da ora questa prospet-
tiva è sorta su1Ja Laguna. . .

FER R O N I . Sono quindici anni al-
meno.

G I A N Q U I N T O . Non da ora !si
par:la di un eventual!e ,tmsferimento de11a
zona industriale dei porti della laguna a
Porto To~le e, in vista di questa ipotesi,
già lla Montedison e altri gruppi di specula-
ZJione finanziaria sono corsi laggiù a £aI1e
accapanamento di aree.

FER R O N I. La Montedison lin un se-
condo tempo, pnima un altro grosso oom-
plesso.

G J A N Q U I N T O Bisogna anche
tener conto di questa realtà, sotto stante
ai problemi che occupano in questo mo-
mento il Senato. Ma, ad avviso di noi comu-
nisti, il problema della difesa di Venezia,
il problema della salvaguardia fisica e sooio-
economica di Venezia nO'n oonsiste in una
diversa collooazione territO'niale dell'<indu-
stJ1ia, non consiste nell'esaminane se un nuo-
vo polo irndustriale debba sorgere sulla stes-
sa zona o altroVie: per noi <ilpmblrema è di-
verso, è quello oioè della scelta di un nuO'vo
tipo di sviluppo economicO' che linteJ1essi tut-
to IiI Veneto, poichè è ormai chiaro a tutti

~ e si fa strada anche tra Levostre file, ono-
revole CarO'n, pI10prio a Treviso, questa li-
nea che è stata sempI1e quella comunista
nell'analisli di tut1Ji questi problemi ~ che
la concentrazione industriale di Porto Mar-
ghera dominata dalla Montedison non ha ri-
solto i problemi di VeneZJia nè quelli del Ve-
neto, ma ha creato squilibri terdtoriali e so-

ciali gravissimi, per cui si è determinata la
concomitanza che si sviluppa in maniera
mostruosa il polo industriale monopolistico
di ,Porto Marghera, mentre decade Venezia
e cresce queH' orribile cosa che è Mestre.

Ma cO'sì non Sii risoUeva Ja ,sorte eoono-
mica del Veneto che rimane una delle re-
gioni più depresse di tutto il nostro Paese.
Quello che doveva essere il grande polmo-
ne di I1espiro di Venezia è di\'entato inveoe
una linea di compJ1essione di Venezia edel
suo territorio che minaccia di as,fissiarla. La
zona ,industrial,e di Porto Marghera è or-
mai una term di cO'lonia di grosSii inteI1essi
e conoentrazioni finanziarie che fanno capo
aHa Lombardia, lal Piemonte, addirittura al-
la Svizzera, cioè anche all'estero.

Questo tipo di sv:iluppo economioo, che
non ha risolto nè IiIprob~ema di V,ene:zJianè
rHproblema del Veneto, non risolverà nem-
meno tali problemi attraverso una çolloca~
zione terI1itoriaJl,e diversa. A Venezia o a Por~
to Levante, a Venezia o a Rov:igo un nuovo
polo industrial,e di questo tipo non risolv,e-
rà ,i problemi della llinascita economioae
sooiale nè di Venezia nè del Veneto. Noi slia-
ma d'acoO'rdo che la situa~ione di Vene~ia
va vista nel ,tessuto economico di tutta Ila
regione. Non si può pensaJ:1e ,alla risoluzio~
ne dei problemi di Vene:zJia, alila nÌinascita
economica di Venezia considerando questa
città Isola ed isolata nel te~ritodo della re-
gione. E qui c'è un punto di aocoI1do, di
convergenza tm quello ohe ill MinistJ10 ha
detto e il nostro punto di Viista oO'me oomu-
nisti di Venezia e italiani. Mi riferisco alla
elaborazione di un piano territoriale com-
prensoriale regionale che consider,i e ri-
solva globalmente tutti questi proble-
mi: l'indirizzo 'economico, la linea di svi-
luppo economico, la linea di sviluppo so-
ciale. Questo è il problema che iJl Ministro
ha individuato in maniera esatta: sii tmtta
dell'elabO'razione di un piano oomprensoria-
lIe regionale che va affidato alla Regione del
Veneto, e non è quindi di competenza del
Comitato ministeri aIe, che può avere sol-
tanto <compiti di coordinamento. Ma questo
nuovo piano, nel quale sii devono risolvere
tutti i problemi di ogni ordine che ,interes-
sano Venezia e il Veneto, deve essere fon-
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dato sull'attività della Regione ,e degli lenti
Locali, i quali debbono chilamare tutta ~a
popolazione del Veneto, 'attraverso ,Lep:wprie
organJÌzza~ioni di massa, a partecipare aLla
discussione e aLI'elaboI1aZJionedi esso.

Il Ministm è istato malto vago a questo
proposito. Ha detto, sì, che questo piano
deve eSSleI1eaffidato alLa competenza e alLa
attività della Regione, ma il problema deve
esser,e affrontato ancora più la fondo per-
chè si tratta di dare un ruoLo preciso aHa
Regione, agli enti LocaLi,aLla popOlLaZJionecon
tutte ,le sue organizzazioni di base. Nello
stesso modo va visto H probLema del VliiD.-
colo. Desidero ,ribadire ancora una volta
la nostra opposizione ad un vincoLo totaLe,
generalizzato; ill Vlincolo deve essere conce.-
pito solt:aniÌo come salvagua:rdia 'Dispetto al
piano oomprensodale, perchè se non ricor-
riamo a questa misura la pianificazione di-
venta una oosa vana. Bisogna quindi discu-
tere dell' orgaI11ÌzzaZlionedemocJ"atica del oom-
prensorio oome 'istituzione nuova fondata e
strutturata sugli ,enti Locali, d.quali debbono
gestire anche il Vlinoolo perchè vi sia una
garanzia democmtka per tutti e perchè non
vi sia Ila presenza determinante di interes-
si orientati 'ancora oggi su quella linea che
ha portato al disastm di cui ci ,stiamo oc-
oupando.

Prendo atto di quanto il Ministro ha det-
to a proposito del modello. Ma guardi, si-
gnor Ministro, che vi sono delle forze che
tendono ancora a portare avati la politica
del fatto compiuto. Ho qui la rivista mensi-
le del Provveditorato al porto di Venezia,
ed è recente, del luglio 1970. Riporta un rias-
sunto della riunione avvenuta il 30 apri,le,
a Palazzo Chigi, sotto la presidenza den'ono-
revole Bisaglia. Quella riunione si concluse
con l'emissione di un comunicato nel quale
si dkeva che ({ il c01mpletamento della terza
zona desta serie preoccupazioni per [a sal-
vaguardiafisica di Venezia ». Ma sul lungo
rapporto del Provveditorato non si parla
della preoccupazione emersa in quella riu-
piane. Ho il numero della rivista che ri-
porta quel comunicato, dov,e si dice che
i lavori devono andare avanti, che la ter-
za zona deve essere portata avanti e fi-
nanco ci sono dichiarazioni e ,interviste del

provveditore al porto di Vene:z;ia, generale
Stocchetti, il quale dice che bisogna poten-
ziare le nostre zone industriali. Dice anche
che il punto di fondo è quello di lincentiva-
re e di non mortificare il porto industriale
di Venezia; da qui la necessità di un'espan-
sione della zona industriale di Marghera do-
ve esistono ({ incommensurabi1i possibilità di
sviluppo, di migliorate e funzionali articola-
zioni e di razionali ed efficienti sistemi di
accesso da terra ma soprattutto dal mare ».

Ed ancora in questo rapporto si dic~
onorevole Ministro, che fra non molto il ca-
nale dei petroli sarà percorso da navi da 100
mi!la tonnellate di stazza. Quindi, mentre lei
ci dice che il Governo è fermo sul blocco dei
lavori neLla ,laguna, che 'non si pOJ1ter,anno
avanti i lavori di imbonimento della terza
zona, che tutto rimane limitato per ora ai
1.100 lettari e che tutto viene rimandato al
compimento delle sperimentazioni sul mo-
dello fisico e matematico; mentre il Governo
indica questa linea giusta, ci sono a Venezia
delle forze che si esprimono in organismi uf-
ficiaili, qual è il 'Provveditorato al porto, le
quali portano avanti un disegno diverso, il
disegno del compimento della terza zona, il
disegno dell'approfondimento del canale dei
petroli, e che dicono cose del tutto dive["se
da quelle che si propone il Governo. E quel
che è più grave, onorevOlle M1nistro, è che la
linea indicata da queste forze è stata fino
ad ora quella che è prevalsa. Questo p.reoc-
cupa in maniera grave ed aumenta la Sifidu~
cia degli ambienti veneziani.

E perchè, onorevole Ministro, non prende-
re anche in esame, posto che il guasto c'è e
forse è irreparabile, l'eventualità di aprire
alla libera espansione delle maree le valli da
pesca? Le valli da pesca occupano ben 11 mi-
la ettari di laguna; Il mila ettari di ~aguna
recintati e quindi chiusi alla libera espansio-
ne delle maree laddove invece le maree si
espandevano e costituivano un poJmone che
dava ampio respiro anche in presenza delle
acque alte. Quando noi pensiamo che il ca~
naIe dei petroli costituisoe un male irrepa-
rabile forse, dobbiamo andare alla ricerca di
soluzioni tali che compensino almeno il ma-
le che il canale dei petroli ha causato. E qui
mi corre l'obbligo di ricordare ~ peccato
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che l'ora è avanzata e non posso abusare del
suo tempo, onorevole Ministro ~ una delle
leggi dell'antica Repubblica a salvaguardia
della laguna; non era consentito alcun im~
bonimento della laguna stessa se contestual~
mente non si trovava una nuova area che
consentisse la libera espansione delle maree.
E allora anche se noi andremo incontro a
proteste da parte dei baroni delle vaUi, io
chiedo che questo problema sia esaminato e
si provveda a stabiHre se, per garantire una
salvaguardia fisica a Venezia, non sia il caso
di prendere in esame l'apertura delle valli e
di restituire questi Il mila ettari di laguna
alla loro funzione original1ia, che era quella
di garantire la libera espansione delle maree.

Il canale dei petroli. Qui più che su quel~
lo che ella ha detto, onorevole Ministro, è
importante riflettere su quello che ella non
ha detto. Le due perizie Supino dicono o no
che il canale dei petroli è pericoloso per l'in-
columità della laguna? Su questo problema
lei, molto prudentemente, ha taciuto. Però
ha detto cose che confermano H giudizio
di Supino.

Non è il caso che adesso gliela legga, ma
si faccia dare dall suo Ufficio stampa il nu-
mero del 18 ottobre 1970del « Gazzettino di
Venezia »: vi troverà, tra le lettere al dil1etto~
re, una lunga esposizione di Franco Rendich,
inti,tolata « I perchè della laguna », nella qua-
le viene svolta una critica oggettiva al comi-
tato per quanto riguarda la perizia Supino e
il canale dei petroli, nella quale viene mes-
sa in rilievo la contraddittorietà del compor-
tamento del grande comitato. Anche queste
osservazioni concorrono a dimostrare che il
dall'n'O è stato fatto contro l'impegno pr'eso
a suo tempo di far precedere a,H'dlettua-
zione dell'operaIe sperimentazioni sul model-
lo. Quando lei, onorevole Ministro, dice che
sono stanziati dei fondi per ridurre i fonda~
li ddla laguna, fa un'ammissione di enor~
me interesse: se devono essere ridotti i fon~
dali della laguna, infatti, vuoI dire che ap~
profondendo i fonda:li si provoca una mag-
giore immissione d'acqua nel bacino. Quindi
si vuole eliminare una delle cause che con~
corrono alla frequenza delle acque alte.

Per quanto riguarda appunto la frequenza
delle acque alte vi sono dati statistici impor-
tanti che il collega Ferroni ed io abbiamo ap~

preso quest'estate quando ci siamo recati a
San Giorgio per visitare la mostra dei model-
li per la chiusura mobile della laguna. Noi
non dobbiamo prendere in esame saltato le
altissime maree, onorevole Ministro. Basta
una marea di 70 centimetri oltre il medio
mare perchè Venezia, nella sua Piazza e nei
punti più bassi, venga invasa dall'acqua e
quindi sia resa inagibille. È un fenomeno che
abbiamo constatato questa estate: bastano
cinque centimetri di acqua per paralizzare
tutta la zona. Come dicevo, i dati stati-
stici elaborati dall'ufficio idrografico del Ma~
gistrato alle acque di Venezia sono impres~
sionanti: da essi risulta che nel biennio 1966-
1968 si sono avuti 197 casi di acque alte al
di sopra dei 70 centimetri e nel biennio 1968~
70, che è quello che corrisponde all'apertura
del canale dei petroli, si sono avuti 295 casi
di acque alte. Questo è un dato che nessuno
può negare: i casi di acque alte oltre rr 70
centimetri negli anni posteriori all'apertura
del cana,le sono stati 295, mentre nei due an-
ni precedenti sono stati soltanto 197.

Ora, se si esamina il problema della chiu~
sura mobile delle due bocche di porto, sor-
ge un quesito. Noi ci dobbiamo difendere da
una marea di 70 oentimetri. Se così è, queste
bocche di porto devono rimanere sbarrate
sempre. Perciò non si tratta di casi ecceziona-
H. Se è vero come è vero che un'acqua alta di
appena 70 centimetri sul medio mare provoca
l'allagamento della città, ne consegue che le
bocche di porto devono essere difese anche
da questo evento. E sotto questo profilo as'su-
me maggiore importanza quel, queslito che le
ho posto poc'anzi relativo alle valli da pesca;
e appare di maggiore importanza anche la
necessità di bloccare definitivamente i lavori
di espansione della terza zona.

Sempre a proposito deHa perizia Supino,
cosa vuoI di'l1e questo permaJnel1e del bl'Ùoco
dei lavori dell'ultimo tratto del canale? Ho
l'impressione che si tratta di una foglia di
fico apposta su parti impudiche e su deLle
vel1gogne. La vergogna è l'aver fatto il ca-
nale. Ma come è possibile sostenere che il
canaJ1e per 16 chilometri, daLl'imboocatura
del mare fino alla terza zona, non è perioo-
loso ed è invece pericoloso nell'ult,imo t,rat-
to, negli ultimi 1.800 metri? Che 'senso ha
tutto questo?
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FER R O N I. Non si tratta di ver,gogna!
È la paura de'll' opinione pubbli:ca, que1lla
elevata, che lei conosce; poichè loro hanno
dichiarato che non c'era iPericollo, .se fosselro
convinti del cOintrario dov'l'ebbero vergognar-
si della IlOirovigliaccheria intellettuale e tec-
nica. Si vantano di poteri superiori!

G I A N Q U I N T O. Ma io ne sono immu-

ne. A ,me interessa sottolineare questo. EI1a-
no in corso i ,lavori del canale, avviene
l'alluvione del 1966, il consiglio comunale
insorge, chiede la sospensione dei lavori del
canale e i lavori vengono sospesi in attesa
che si pronunci il comitatone; il comitatone
nel marzo rende noto il suo giudizio dicendo:
il canale è innocuo, si continuino i lavori; l'i.
prendono i lavori; ma nell'ultimo tratto,
quello che riguarda la prima zona industria-
le, ill canale diventa pericoloso. Questo, signor
Ministro, non mi persuade. È una specie di
alibi di pooo oonto che li signori, che hanno
assunto la grande responsabiHtà di autoriz.
zare, prima di ogni sperimentazione, la co-
struzione del graJnde canale, ,adesso adduco.
no a difesa del loro comportamento dicen-
do: abbiamo sospeso i lavori del canale per-
chè vogliamo che si sperimenti prima. Co-
storo sono responsabili di aver autorizzato
un' opera di cui Supino dimostra la pericolo-
sità. Aggiungo anche, onorevole Ministro,
che per quanto riguarda l'ultimo tratto di
1.800 metri Supino dice di portarlo avanti
e di arginare perchè rarginatura in queUa zo-
na non può alterare il regime idraulico della
laguna.

Perchè il comitato non dà una risposta pre-
~

cisa a questi quesiti? Il comitato con questo
alibi non potrà mai essere assolto dalla Ire-
sponsabilità di avere autorizzato il canale.

Per quanto riguarda la chiusura, per cari.
tà, signor Ministro, abbandoni sin da questo
momento, scarti, elimini !'ipotesi di separa-
re la laguna con l'arginatura del canale dei
petroli! Si altera il paesaggio, si altera e si
squilibra ancora il regime idraulico della
laguna; si impediscono le comunicazioni tra
Venezia, San Pietro in Volta, Pellestrina e
Chioggia; si danneggia il turismo.

Per l'inquinamento dell'aria ho ascdltato
con molto interesse quello che tutti i colle-
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ghi hanno detto, ma mi ricordavo di Dante:
« le leggi san: ma chi pon mano ad elle? ».

Bene. C'è una legge, la legge 5 marzo
1963, n. 366, che se applicata avrebbe già ri-
solto in gran parte i problemi dell'inquina-
mento dell'aria e delila laguna; questa situa-
zione è riportata ~ onorevole Presidente, ho
qui anche altri documenti che non cito, ma
questo devo dtarlo: mi consenta di leggerI o

~ dal «Gazzettino », che pubblica il reso-

I conto di una tavola rotonda tenuta all'Ate-
neo veneto 1'11 aprile di quest'anno. Ne fac-
cio menzione in una mia int'errogazione.

Vi 'si dice che la discussione è stata mol-
to vivace e che occorre una premessa: «Al-
cuni ricercatori finlandesi e svedesi qualche
tempo 'alddietro, nel compiere 111ioel1chenel
mare dei loro Paesi, 'accert,aJl'ono ;Ìndici di
inquinamento da mercurio nella misura di
9-10 parti per miilione. Le ricerche, approfon-
dite, condussero all'individuazione degli spe-
cifici fattori inquinanti. Si potè accertare
cioè che la perdita di mercurio era origina-
ta da certi processi di lavorazione della cellu-
losa tipici dell'industria locale. Per scongiu.
rare la minaccia di questo tlipo di inquina-
mento venne imposta in Svezia ed in Fin-
landia la radicale modifica dei processi pro-
duttivi della cellulosa ».

Da questa premessa il professar Bettini è
passato all'esposizione dei risultati di ricer-
che da lui condotte nella laguna veneta. Nel-
l'apparato digerente di alcuni pesci pescati in
zone ben delimitate della laguna si sono ri-
levate 27 parti per milione di mercurio me-
tile. Nei capelli di alcuni pescatori di Pelle.
strina la concentrazione del mercurio tocca
mediamente valori fra le 12 e le 10 parti per
milione.

« Entro breve tempo ~ ha concluso Betti-
ni ~ inizieranno, sulla base di una precisa e
purtroppo tragica esperienza del Giappone,
ricerche sulla funzion3llità del sistema nervo-
so di certi gatti dell'Isola della laguna di Ve-
nezia per accertare se non siano già in atto

I quei processi paralizzanti che costituirono il
primo allarme di una situazione pericolosils-
sima già verificatasi in una baia del Giap-
pone ».

Prima che iniziasse la sua esposizione il
professar Bettini, avevano trattato questo
al:ugomentoaltri oratori.
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Da questa tmllola rotonda è ,emersa una
situazione allarmante 'e grav,e ,che sta tOiC~
cando i l,imiti di 'l1Ottura. Eppure g1i stru-
mentii eSlistono, c'è queS1Jalegge, ma pur-
troppo il Magistrato alLe acque, così ,esaltato
da tutti noi, ,in queSlta matenia ha oapitolato
davanti al,le pressioni degli imdustriali. Ba-
sta Leggere alcune no~me per ,rendersi oo'l1~
to di quelLo ,ahe dico e deHa denuncia che
io qui faccia le dell'aocusa che io J:1ivolgoal
Magistrato alle acque, il qUlaleè v,enuto me-
no ai suoi compiti.

L'articO'lo 3 redta: {{ Al Magistrato alle
acque spettano la sorveglianza sull'iJJJteI1ala~
guna e la disciplina di tutto quanto abbia
attinenza con il mantenimento del regime la-
gunare ». Articolo 4: {{Il Magistrato alle ac-
que provvederà all'esecuzione di tutte le ope-
re necessarie al mantenimento dei canali di
navigazione. . . ». Articolo 7: {{Oltre alle ac~
que dolci, siano di fiume o di scolo, che en-
trano attualmente in laguna. . . è vietato in-
trodurne altre, siano torbide o chiare, sen-
za un'apposita cO'ncessione del Magistrato
a1le acque '>.Perchè il Magistrato alle acque
non ha usato di questi poteri per evitare gli
scarichi industriali in laguna o per subordi-
nare gli stessi scarkhi all'adozione di certe
misure atte a provocare ,la depurazione del-
le acque?

L'articolo 10 dice: «È vietato sca,rticare o
diispe:rde~e in qualsiasi mO'do [1ifiuti o so-
stanze che possono inquinane le acque deUa
laguna. Entro l'ambito lagunare non pos-
sono eseroitarsi industde che refluiscano tin
laguna r.ufiuti aUi ad inquinare o a in-
torbidire le acque. Chi eserdti o intenda eser-
Clitare tali industrie è t'Emuto ad adottare
.udonei dispositriv'i di depurazione 'secO'ndo lIe
prescrizionti che Isaranno date dall Mag,istrato
alle aoque ».

Se £osse stata applicata questa legge, gran
parte dei mali derivanti dall'inqurinamellito
deHe acque e dell'aria sarebbe stata evitata.

AHora il quesito pO'lli1Jicoohe io pongo è
questo, signor Ministl1O: perchè un'istitu-
zione così illustre qual è il Magistrato alle
acque, così piena di prestigio, capitola da-
vanti ad un problema di fondamentaleim-
portanza per la sopravviv,enza Hsica della
laguna eLiVenezia e dei suoi ,abitanti? E ,al
posto degl,i interventi deI Magistrato aHe

;

acque in applicazione di questa legge deHo
Stato, noi abbiamo ancora U11Javolta Ila liJnea
del fatto compiuto che gli lindustriali avan-
zano. Parma queUo che vog,Uono, inqUlinano
l'aria, ,la Laguna! Basta vederla, ,la nostra la-
guna, signor Ministro, per J:1endersi conto
che è un delitto ahe gli industriali hanno con-
sumato suLla laguna stessa, anche se qual-
che loro ,rappresentante lin qualche tavola
rotonda o in quakhe intervista ha lo spu-
domto oo:mggiÌo di diDe che nom è vero. Essli
dicono che l'inqUlinamentlo deHa ,Laguna è
opera dei cittadini di Venez,ia che gettano
ndLe acque i lODo:rifiuTIi,e che il deperimen-
to delle ope:re d'arte e dei palaz1Ji, ,esso s.tesso
effetto deWinquinamento dell'ania, è dovuto
ai piccioni non ai fumi delle industrie che
invadono la nost:ra ,aria e hanno p:rovocato
quel f,enomeno da me enunciato ndl'il:lu-
straz'ione dell'interpellanza. E aHara, signor
Min1stro, pJ:1ima eLipensare alle leggi di d-
fOl1ma de~ Magistmto alle acque, richiami i,l
Magistrato alle acque, ,i sUOliorgani e i suoi
uffici all'obbligo che essi hanno di imporre
~1rispetto deLla legge anche agli industriali,
anche aLle baronie delle industrie di Porto
Marghera. ~icordi ,anche che se si vogliono
applicare le leggi sul serio c'è perfino il co~
dice penale che 'r,eprime ,iIri£iuto o la omis-
sione di aui d'uf£iaio.

La questione è un'altm, è que1la che ,lei ha
detto: si t'ratta delle pressioni costanti, ddla
logioa del profitto capitalistico, che s.i ma-
nifesta passando sopra Le:leggi dello Stato e
sopra i SUioiol1gan:ismi che hanno come com-
pito istituzionale la osserVlanza della legge.

Anohe per n Vajont, mi si consenta di dir-
lo, è stata la stessa cosa: c'erano le leggi,
c'erano g1i ufHoi del Genio oiVlil1e.Ma qUiando
un ingegnere del Genio civiLe di BdLuno si
è ,niproposto di far ,rispettaI1e lla legge ,alla
SADE, proprio per il Vajont, è stato promos-
so ed allontanato, e a controllare i disegni
degli ,idmuHci e degli scienziati della SADE
sono stati mandati a Belluno dei semplici
geometri. Questa era b ,sitUlazione del Va-
jont e queSlta è la slÌ1uaZlione, su un altm
piano. di Venezia.

In definitiva, onol1evole Mini,stro, ,apprez~
zo quello che ella ha detto per quanto J:1i-
gUlé1'J:1dail metodo dei nostJ:1i rapporti in fu-
,turo: discussione aperta, necessità di 'af-



Senato della Repubblica ~ 18370 ~ V Legislatura

357a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

froTIJÌ'are Iitl male al,Leradiai, neoessità di una
anaJHsi di fondo di questi probl'ermi. Le do
atto di ques1ta impostazione e sono d'aocor-
do, ma per quanto riguarda lIe soluzioni non
sono d'accordo sìa per ,Laprospett:iva di non
mutare IiI tipo di sviluppo eoonomico del
Veneto ,slia per le 'altJ1e <soluzioni che lei ha
prospettato per i problemi più immediati
della difesa di Venezia e sila anche perchè,
signor Minist,ro, anch'lio non 'Sia liberarmi
dalla sfiducia ,e dal pessìmismo che lla Linea
adottata dai suoi predecessori ha creato in
tutti noi.

RiJcoI1do idhe si,amo arrivati allo SiOontro
nelle aule giudiziaI1ie; nel pI1os'simo mese ci
saIìalllno processi moho penosi relativamen-
te a questo al1gomento. Se li:lGoverno avesse
fatto il suo doveI1e con dei provvedimenti
concreti, Venezia sarebbe d:n ahI1a sdtuazlio~
ne. Venga da noi, entri in piazza: nelle ore di
passeggio 'lei trova in città solo i vecchi per~
chè i giovani se ne vanno a Mestre. Non ci so~
no rimasti che vecchi pensionati o donne che
portano a spasso i loro bimbi o giovani pit~
tori che dipingono a modo ,loro la piazza e
il Palazzo ducale. Ma i negozi si chiudono, la
gente Is,ene va e c'è questa 'specie di sfiidu-
cia profonda nonostante 1e assiourazioni che
ci slO'nosta t'e date sempre, perchè nessuno è
mai venuto a dìJ1ci: vogliamo che Venezia pe-
Disca. Tutti sono venuti ,a dìre: vogliamo che
Venez'ia viva; nonostante queste affermazio-
ni di tutti i Governi, !siamo 'andati paUJ1osa-
mente indietro.

Io vorrei, onorevole Ministro, che fossimo
veramente ad una svolta, e ad una svolta si
può arrivare se lei assume veramente J'im-
pegno di resltituiJ1e ,le soluzioni di questi
prablelffii ,di Venezia a noi, alla Regione, al
Comune, alla Provincia, alle organizzazioni di
massa, se lei ,assume vel1amente l'impegno di
riformare il comitato e di eliminare dal co-
mitato persone che sono già parte linteres-
sata e di riformare la rappresentanza italia-
na pl1esrso l'UNESCO.

Per terminaI1e ~ e mi dispri,aoe ,ohe il col-
lega Tolloy non sia più qui ~ vorrei dire che
oggi non interessa in qual senso si possa
J1isolvere H pJ10blema detla metropOllitana; a
noi interessa che sia ,risolto prioritariamen-
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te il problema delLla siouJ1ezZla.E chi darà
questo giudizio? Non ,sarà il senatore Tol-
loè nè la compagnia finanziaria che è ,già
costituita, e che ha linteI1eSlSea costruire e
a gestire la metropolitana, a dirai che ,La
metropolit'ana non è incompatibil,e con \}a
di,£esa di Venezia; nè dovràI1ispondere a que-
sto quesito quelLa ,sodetà che il cOlIlega Tol-
lay ha indicato al Ministero dei lavori pub~
blici per continuaJ1e questo studio, ma do-
vrà essere un organismo ll1esponsahHiedi fron-
te al mondo, al di ,fuOI1idi COlI011Oche hanno
interesse a faI1e ,e a gestire lla metropoMtana,
a dire S'e la metropoLitana può ressere fatta o
meno, a qua:le profondità e via dkoodo.

FER R O N I. È urn comitato che ha
questo incarico, non H senatol1e Tolloy.

G I A N Q U I N T O. Guardi, onorevole
MinÌisltJ1O,che f.enomeni come quelli ohe si
sono verificati a Roma, 'in vira Appia Nuova,
a Venezia sarebbero veramente gI1avi e non
suscettibirli di terapie e di rimedi. Noi co-
munisti non abbiamo timoI1e di nessuna no-
vità. Se sarà neoessar,io che la metropolita-
na si faccia, saremo d'accordo, però ci si
deve dimostrare che non è in contrasto con
la salvaguardia di Venezia e della laguna. So~
prattutto, onorevole Ministro, che non si ri-
peta lo sconcio del canale che prima si è fat~
10 e poi ,si è difeso: che non si faccia la me~
tropolitana se prima non sia risolto sul se~
:do il problema della srÌiCurezza.

Grazlie, signor Ministro, e le prometto che
non Hnisc.e qui questo nostI1O disoorso, ma
che io la inseguirò mese per mese con delLe
interrogazioni, con deUe inteI1pellanze 'e con
delle lettere per continuare questo dibattito
molto interessante sui problemi di Venezia.
La ringrazio ancora, signor Ministro, ed arri~
vederci a presto su questi stessi argomentri.

P RES I D E N T E. Lo ,svo'lgimento del~
LeinteI1pellanze e delle inteJ1I1ogaziÌomè ,esau-
d'to.

Presentazione di disegno di legge

L A U R I C E L L A, Ministro dei lavori
pubblici. Domando di paJ1laI1e.
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PRESIDENTE Ne ha facoltà.

L A U R I C E L L A, Ministro dei lavori
pubblici. A nome del Ministvo deLla s,anità,

I ho >l'ono:redi presentare ,al Senato il seguente
di,segno di legge: {{ Misure .contro >l',inquina-
mento atmosfeifico causato da gas di scaI1i-
co proventienti dagli autov,eicoH equLpaggia~
11icon motori ad a'Ocensione comandata»
(1389).

P RES I D E N T E. Do atto all'oDlore~
Viole Ministro dei [avoni pubblici della pI1e-
Slentazione del predetto disegno di legge.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. ComUTIlicoche
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

ANDÒ. ~ « Integrazioni e modifiche alla
legge 2 aprile 1968, n. 516, concernente la
autorizzazione alla conoessione di mutui
aU'Istituto autonomo per le case popolari
della provincia di Messina» (1385);

TANGA.~ « Integrazione deUe norme sul~
l'impiego del personale docente delle scuole
elementari in attività parascolastiche di .cui
aUa legge 2 dicembre 1967, n. 1213» (1386);

CELIDONIO e DE LUCA. ~ ({ Ilstituzione del-

le università di Chieti-Pescara e di L'Aquila
e di un centro residenziale p.er studenti a

Teramo » (1387);

ZUGNO, CERAMI e TORELLI. ~ « Proroga

del termine per l'acquisto, senza la pre-
scritta autorizzazione da parte dei produt-
tori agricoli, di fitofarmaci e presidi sani-
tari della classe I previsti dal decreto del
Presidente della &epubblica 3 agosto 1968,
n. 1255, contenente il "Regolamento concer-
nente la disciplina della produzione, del
oommer1CÌcoe della vendita dei fitofarmaci
e dei presidi delle derrate alimentari imma-
gazzinate"» (1388).

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia ,lettura del~
la mozione pervenuta alla Presidenza.

M A S C I A L E, Segretario:

ALBARELLO, DI PRISCO, VENTURI Lino,
MASCIALE, CUCCU, MENCHINELLI, 1'0-
MASSINI, FILIPPA. ~

IJ Senato,

riconoscendo più che giusta e legittima
la protesta degH ex .combattenti della gueT-
ra 1915-18, i quali, a distanza di oltre due
anni e mezzo dall'approvaZlione delLa Ilegge
n. 263, non hanno ancora ottenuto i bene-
fici ed i riconoscimenti preVlisVidalla Legge
stessa;

cons,iderando che le noti~ie uffiaiali di
cui dispone, I1~saLential1a seduta del 14 mag~
gio 1970 della Camera dei deputati, ammet-
tono che ,le domande ancora da evadere so-
no 660.000;

constatando che lo stesso iter di perfe-
ZJionamento dei decreti già decisi è quanto
mai lungo, tortuoso ,e defatigante;

considerando che l,e promesse di po-
tenlJiamento del serv:iZJiodeU'OI1dine di Vitto-
rio Veneto pI1esso iLlMinistero della difesa
sono state tutte immancabilmente disattesle,
oome disattesa è stata la garantita acodera-
zione del prooedimento;

constatando che lIrenumerosissime inter-
I1ogazioni ed rirnt1erpeLlanzedei parlamentari
dei due rami del PaI1lamento sono rumaste
quaSli !tutte senza risposta;

constatando che lo stesso canoelliere del-
l'Ordine di Vittorio Veneto, genermLe Liuzzi,
è arrivato peI1sino a r.khiamarsi aLLa {{ saora
disciplina milritare dimostmtra dai oombat~
tenti al fronte}} per respingere le cosiddette
{{ fastidiose solleoitazioni »;

constatando che in non oaLe sono temute
perslino le vibrate proteste dell' Assooiazione
nazionale combattrenti e reduci e Leinforma-
zinni soHecitamente trasmessle dai Distretti
IIUÌJli tram;
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constatando amaramente che detto inu-
mano ,ed offensivo trattamento viene riser-
vato proprio ad una benemerita categol1ia di
cittladÌ!ni tuui anziani o molto anZJiani (molti
dei quali sono deceduti senza ottenere il de-
sideravo riconoscimento), verso li quaLi si
sprecano le reboanti ed iperboliÌche espres~
sioni neHe manifestazioni oelebrai7iw;

sospettando che H movente delle ~nCJ1e-
dibili lungaggini e fiscal,ità sia peJ1sino i,l de-
siderio di dirigenti ed impiega1:ii di perpetua-
re nel tempo ,l'esistenza di un ente eJ1ogatoI1e,
provvidenziale per i preposti e non per i
destinataI1i dei benefiai; ,

oonstatando che l'installaZJione di con-
gegni elettronici non ha per niente accele~
mto e sempl,ificato il disbrigo delle pmi7iche,

impegna ,il Governo:

a varIa finita una buona volta con una
indegna situazione per la quale non sii sa
dove finisca li..! grottesco ed iniz'i ill tmgico;

a conoedere l' onorifioenza e l'assegno
agH aventi diritto nel giro di tre mesi;

a rimuoveI'e il canoelliel1e dell'Ordine
e i,l direttore generale del serviZJio per mani-
feste incapacità ed insensibiLità mora,le di-
mostrat'e nei confrontii degli ex combattent1i;

ad aumental1e ,n numeJ10 degli limpie~
gati addetti all'esame delle pratiche;

ad invitare i DistJ1ettli militari ad av-
valersi dell'opera delle Assooiazionli oombat~
tenti e I1educi e dei oomuni;

ad affrontare, infine, l'intero prob,lema
non con la mentaLità della burocJ1azia, mi-
nisteriale e miMtare, ma conIo spirito della
legge istitutiva che è quello sociale e al tem-
po si7esso della ;r,ioonosoenza e deLla soHdaI1ie-
tà nazionale. (moz. ~ 58)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia ,lettura del~
le interrogazioni perv,enute alla PresÌ!denza.

M A S C I A L E, Segretarw:

BONAZZI. ~ Ai Ministri della difesa e del
tesoro. ~ Per sapere quanto tempo ancora

dovrà trascorrere affinchè ,la legge 18 marzo
1968, n. 263, possa finalmente trovare la sua
completa, doverosa applicazione.

L'interrogante, mentre ancora una volta in-
Vlita 'i Ministri ,interessati a voler rendersi
conto del vivo malcontento esistente fra gli
ex combattenti deHa prima guerra mondi~le,
aventi diritto ai benefici previsti dalla legge
di cui sopva, chiede di conoscere, J,jmitata~
mente alla proVlincia di Bologna, quante del-
l,e istanZJe pervenute da parte degli interessa-

ti siano state accolte, quante respinte e quan~
te ancora da espletare, desiderando sapere,
per queste ultime, entro quale termine po~
tranno essere definite. (lut. or. ~ 1862)

DI BENEDETTO, CIFARELLI. ~ Al Pre~
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi-
nistro dell'interno. ~ Per esseI1e informarti

suJ,1'episodio verificatosi a Lucca iJ 26 ot-
tobre 1970, in Consiglio comunale, che ha
avuto per protagonistli due cittadiI1JÌ, posti
in libertà provvlisoI1ia ,e sottoposti tuttom a
procedi,mento penale per reatIÌ oontro ,la pe['-
sona oommessi in occasione di un r,eoente
sdopero a Pontedera, ,e per sapel1e se rispon-
da a verità che il Consiglio comunale, IÌnpub-
bL10a seduta, abbia plaudito aIÌ pmdetti e
consentlito 10J10 ~ oltJ1e che di rÌoeveI1e con-

gratulazioni da assessori e oonsiglie:d ~ di
prendere la parola rivolgendo esortaziiornlÌ
aLla riforma dei codici.

Si chiede, inoltre, se ill Governo, qualora
i fatti surriferÌti risultino veri, non ritenga
che il sopradescnitto atteggiamento del Con-
siglio comunaLe di Lucoa, indipendentemente
dalla considenazione che ogni oittadmo non
è considerato colpevole finoalJa condanna
definitiva, non sia cLisdicev01e per la dignità
della pubblica funzione del dwooammini-
stratOI1e, per n giusto J:1ispetto della Magi~

stratura, nonchè per il I1iguardo dovuto alla
parte offesa da un reato. (int. or. - 1863)

MENCHINELLI, TOMASSINI. ~ Al Mini-
stro della sanità. ~ Per sapere se è a cono~
scenza deUo stato di estremo disagio lin cui
versano ci degenti del Ireparto urologia del-
l'Ospedale « S. Giovanni}) in Roma, costretti
(prima che si dia Juogo agliilnterventi loro
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necessari) ad una lunga degenza, oLtre quan-
to richiesto da!Ne loro condizioni di salute,
senza alcuna assistenza ,sanitaria, e ciò a cau-
sa delle carenze organizzative e di direzione
dell'Ospedale stesso.

Tale situazione comporta una pluralità di
inconvenienti, dal pregiudizio che viene arre-
cato ad altri cittadini, bisognosi di pronto
ricovero, cui viene meno la disponibil:ità del
numero dei posti-letto necessari, allo scade-
re dei teJ:1mini previsti per usufruire dei di-
ritti a'Me prestazioni assistenziali e di quelli
previsti, sia per gli enti pubblici che per
queilli privati, dalle norme relative al tratta-
mento di malattia. (int. or. - 1864)

ANDERLINI. ~ Al Ministro dell'interno.
Per sapere:

quale valutaZiione dia delle rivet1azioni
fatte da !importanti orgaru di Istampa
(11'«Avanti! » del28 ottobre 1970 e « La Stam-
pa» dello stesso giorno), relat!ive all'esisten-
za di formazioni paramilitari organizzate, fa-
centi capo a elementi del MSI ed al signor
Valerio Borghese;

se non ritenga che g1i episodi di Reggia
Calabria e queBi di Pescara ,e di Palermo deb-
bano essere valutati come elementi di un
piano più vasto, che inteI1essa tutto il ter-
ritodo della RepubbLioa e che avrebbe an-
che collegamenti con forze straniere;

se non ritenga, pertanto, di dover pro-
muovere un'immediata e pubblica inchiesta,
voJta a mettere ,in luce i centri di organiz-
zazione, di dire:done e di finanZiiamento del
mOVlimento, e di adoperare, cons,eguentemen-
te, le leggi VligentJi che, nello spirito della
CostltiUzione repubblicana, vietano la rico-
stituzione sotto qualsiasi forma del partito
fascista e che, in ogni caso, COinsentono al
Ministro dell'interno di prendere posiZiione
contro l'organizz;az10ne di formazioni para-
militaI1i, di CUliè ,evidente !'intenzione di met-
tere in difficoltà l'ordinamento democratico
del Paese. (int. or. - 1865)

TERRACINI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per sapere s,e sia a co-
noscenza della gravissima e particolareggia-

ta denuncia sul !reclutamento, l'addestramen-
to e l',impiego di formazioni paramilitari fa-
sciste, della quale si è fatto portatore e dif-
fusore il giornale 1'« Avanti! » nel suo nume-
ro del giorno 28 ottobre 1970.

L'interrogante chiede che il Governo in-
formi il Senato, a oiò delegando il Viçe Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su come
intenda agire per stroncare tale attività, cri-
minosa penal:ment,e ed offensiva di una nor-
ma costituzionale, contro ,la quale fino ad
oggi, almeno in modo evidente, nessuna au-
torità costituita di polizia e giudiziaria ha
dato cenni di vita. (int. or. - 1866)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

CELIDONIO, BARDI. ~ Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste. ~ Premesso che
gli allevatoni italiani hanno dato UJna il"i1spo-
sta negativa agli interventi previsti dal re-
golamento comunitario per l'abbattimento
delle vacche da 'latte, contesta:ndone la vali-
dità ~ se è vero, come è vero, che su 250.000
capi risulterebbero abbattuti circa 7.790 bo-
vini ~ si chiede se non sia opportuno, in
quanto conveniente, propoI're nella compe-
tente sede a BruxeLles una deroga agli adem-
pimenti del detto regolamento comunitario
1969-1975, anche in considerazione che il con-
tributo del nostro Paese al FEOGA è in per-
centuale notevolmente superiore I1ispetto al
numero dei capi abbattuti, a tutto nostro

danno.

Si chiede, ahresì, se, allo scopo di ridurre

l'importazione di carne, con evidente aggra-
via sulla bilancia dei pagamenti, non sia do-
veroso riproporre il rifinanz;iamento per una
inteUigente bonifica sanitaria degli alleva-
menti, scongiurando il pericolo che un di,sim-
pegno in tale delicato settore svuoti di

contenuto la massiccia az;ione d'intervento
che lo Stato e gli stessi allevatori hanno lo-
devolmente condotto, onde potenziare il pa-
trimonio bov1no per gli allevamenti da Ja't-
te e da carne, nell'interesse dell'economia na~
zionale. (int. scI'. - 4127)
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PAiLA, DERIU. ~ Ai Ministri dei trasporti
e dell'aviazione civile e della difesa. ~ Per
conos:cere se e quando potranno essere rea~
lizzate le infrast,llUtture radioelettrkhe ne~
cessarie per le operazioni di volo nel nuovo
aeroporto di Olbia"Costa SmeraLda, prormes~
se da molto tempo, la cui installazione era
prevista per la taI1da estate del 1970.

È doveroso far presente, in proposito,
che il ritardo lamentato contribu~sce ad ar~
recare notevOlli pregiudizi all'economia della
zona, prevalentemente incentrata nelle at~
tività turistiche, alimentate da correnti na-
zionali ed estere. Per tale fondaa:nentale mo-
tivo è necessario ed ur:gente provvedere nel
modo che è stato già indicato dai tecnici e
dai competenti. (int. SCI'.- 4128)

VERONESI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ P'er conosce:re se
risponda a vevità la notiZJia secondo la quale
enti assistenziali e previdenZJiali, nonchè en-
ti pubblioi appaltatoni di opere, richiedono,
in molte zone d'Italia, il versamento di COil-
tdbuti sooiali diversli da quelld p:revd.sti dalla
legge e dal contmtto di lavoro adottato dal~
le singole imprese.

In caso affe:rmativo, !'interrogante desidera
conoscere se il Ministro non ritenga che tale
p:retesa sia:

a) in contrasto oon la legislazione vi-
gente, secondo la quale i contrattli coLlettivi
nazionali di lavo,m obbligano solo gli ade-
rentJi alLe associazioni s.tipulanti, lasoiando
libere le aziende non aderentJi, o aderent,i ad
associazioni che ancova non hanno potuto sti~
pulare un proprio autonomo oontmtto ool~
lettivo nazionaLe, di adottane \Ìil contratto
maggiormente pertinente all'attività svolta;

b) lesivadeHa libertà s:indacaLe, in quan~
to costringe le aziende ad adottaI1e un deter~
minato contratto ~ oome già sta avvenendo
per le imprese produtt:Pici del calcestruzzo
preconfez;ionato, che Siivorliebbero far IìÌen~
tra:re nel settore dell' edilizia ~ e, di conse-

guenza, ad inquadrars:i in una categoiJ:1ianel-
la quale non possono esse:re valutati e tute~
lati gli interessi del settore, sia per quanto
riguarda i IlavoratoI1i, sia per quanto :dguar-
dale limprese;

c) dannosa per i lavorato:ri che godono,
oome nel oaso degli occupati nel settore del
oalcestruzzo preconfeZJionato, di tJ:1attamen~
to normatiivo ed eoonomico di gI1an lunga su~
peni ore a quello che ,loro spettetrebbe se in-
quadrati in settore diverso. (int. scr. - 4129)

TANGA. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ P,remesso che attual-
mente nel comprensorio dell'Alta Irpinia
non è installato alcun impianto ripetitore
radio-TV e che pertanto viene ,lamentata
una imperfetta ricezione dei prograa:nmi, si
chiede di conoscere se il Ministro non riten~
ga opportuno ed urgente disporre l'instal~
lazione di idonea attrezzatura tecnica, at-
traverso la realizzazione di un adeguato im-
pianto nel comune di Trevico, al servizio di
un'ampia zona comprendente i comuni della
s tessa Alta Irpinia, della Valle dell'Ufita,
delil'Arianese e del prea:ppennino dauno, in
provincia di Foggia, con una popolazione di
oltre 200.000 abitanti.

L'installazione dell'impianto potrebbe es-
sere effettuata nella stessa località ove è
ubico_ta l'Osservatorio meteorologico di Tre-
vieo, gestito dall'Aeronautica militare. (int.

SCI'. ~ 4130)

A:LBARELLO, DI PRISCO. ~ Al Ministro

dell'interna. ~ Per sapere se è a conoscenza
che, nella naUe dal 25 al 26 ottobre 1970,
sono state forzate in Verona le sedi della
Camera del lavoro (Via S. Vitale n. 19)
e del Sindacato ferrorvieri (Via NazariO' Sau-
ro n. 2). Nel cor,so di dette contemporanee
azionI di delinquenza politka, di i,ntuibile
provenienza, sono stati manomessi schedari
e documenti ed è ,stato sottratto del denaro.

Gli interroganti, di fronte a tale ultimo
episadio di una lunga serie di atti teppi~
s tÌ'ci e delinquenziali cOlmp1uti in Verona e
rimasti sempre impuniti, richiamano l'at~
tenzione del Mini,stro sulla necessità di un
maggiore impegno da parte dei preposti alla
ricerca degli esecutori materiali e dei man-
danti, alfine di rasserenare l'atmosfera del-
la città turbata dalle iniziative criminose di
ohiara impronta reazionaria e nosta1gica.
(int. SCL ~ 4131)
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Ordine del giorno
per la seduta di martedì 10 novembre 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica martedì 10 no~
vembre, aLle or.e 17, con i:l ,seguente O'I1dine
del giorno:

I. Interrogazioni.

II. Interpellanze.

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

ANDERLINI. ~ Al MinistrO' delle finanze.
~ Per sapere se è a conosoenza del fatto
che presso la ditta « Colussi », nello stabili~
mento dà Petr.ignano (Perugia), erano stat~
sequestrate, a seguito del noto episodio di
tentativo di evasione valutaria, 118 casse di
documenti fiscali ed amministrativi conser~
va ti in un locale dello stabilimento munito
dei regolari sigHH e che successivamente,
avendo la predetta ditta chiesto di poter
utilizzare il locale in questione, si è fatto
luogo nei giorni scorsi ad un trasferimento
delle 118 casse in altro locale posto sempre
nello stabilimento di Petrignano.

Per sapere, inoltre, se corrisponde al ve~
ro che, nel corso delle operazioni di trasfe-
rimento, effettuate aHa presenza dei militari
della Guardia di finanza, sono scomparse
Den 8 casse di documenti, scomparsa che
potrebbe compromettere ed inficiare grave~
mente i risultati delle indagini in corso.

Per sapere, infine, chi ha autorizzato tale
trasferimento, se esso era assolutament,e ne~
cessario e quali provvedimenti siano stati
presi o si intendano prendere per accertare,
anche con l'ausilio della Magistratura, le
precise responsabilità in materia. (int. O'r. ~

1528)

CIFARELLI, GATTO Simone. ~ Ai Mini~

stri della pubblica istruzione e dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere se sia stato loro
segnalato dagli organi responsabili il nocu~
mento apportato al paesaggio trapanese dal-

l'attività di cave di pietrisco che hanno in~
taccato, senza alcun rispetto della loro con-
figurazione naturale, le pendici del monte
Erice, le quali, per il loro eccezionale valore
paesistico, devono essere considerate, in tm-
ta la loro estensione, oggetto di gelosa tu~
tela."

Erice ed il suo monte sono, tra l'altro, par~
te importantissima del comprensorio di svi~
luppo turistico della provincia di Trapani.
(in t. or. - 472)

PREMOLI. ~ Ai Ministri della pubblica
istruziane e dei lavari pubblici. ~ Per sa~
pere 'se sono a conoscenza del fatto che le
scuole elementari prefabbri.cate, nel giro di
pochi anni e in qualche caso di pochi mesi,
hanno dimostrato un ratpi,do invecchiamen-
to e deficienze eostru1iive tali da obbligare
i comuni a continue spese di manutenzione
straordinaria e restauro o addirittura alla
chiusura della scuola (come è avvenuto, ad
esempio, nel comune di Venezia per la scuo-
la elementare prefabbricata di Ca' Bianca al
Lido, chiusa già due anni fa, cioè dopo solo
due anni dalla consegna).

Per conoscere altresì a quali ditte sono
statI affidati gli é11ppalti, quali criteri sono
statI adottati nella loro assegnazione, il co-
sto a metro quadrato di superficie utile co-
perta e a metro cubo delle scuole prefab-
bricate, nonchè il costo medio di analoghe
scuole di tipo tradizionale, se e quali defi~
cienze sono state riscontrate nelle scuole
consegnate e, infine, quante scuole ;prefab-
bricate sono ,state consegnate in tutto il ter-
ritorio nazionale. (int. or. ~ 1093)

PREMOLT. -~ Al MinistrO' della pubblica
istruzione. ~~ Per sapere se sia vero il fatto
che abbia disposto l'assunzione, senza nor-
male concorso, di 12 bidelli che risultano
assegnati a varie scuole medie e che in
effetti, anzichè prestare servizio nelle sud~
dette scuole, sono stati comandati, dal 10
ottobre 1969, presso la Direzione gene,rale
per l'istruzione secondaria di primo grado
del Ministero.

Quanto sopra si chiede anche in conside.-
razione del faHo che, in base alle leggi vi-
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genti, hanno diritto all'assunzione obbliga-
toria gli appartenenti alle categorie dei mu-
tilati, degli invalidi, degli orfani di guerra
e dei profughi.

Nel caso in cui la suddetta notizia rispon-
desse al vero, !'interrogante chiede di sa-
peve quali provvedimenti il Ministro inten-
da adottare per riportare le cose nella nor-
malità e nella legalità. (iut. or. - 1166)

ABENANTE. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per conoscere i tempi
~ le modalità di attuazione degli impegni as-
sunti dal Governo in risposta ad un'interro-
gazione svolta al Senato il 30 gennaio 1970
riguardante Torre Annunziata.

In particolare, l'interrogante chiede di sa-
pere quando e dove saranno ubicate le ini-
ziative industriali annunziate (( Breda side-
rurgica » e « Lepetit ») e come saranno man-
tenuti gli impegni previsti dalla Cassa per il
Mezzogiorno per il prossimo quinquennio.

Infine, l'interrogante chiede di conoscere
quale azione ha svolto il Comitato in favore
dell'arte bianca, di fronte alla situazione de-
terminatasi alla ditta «Gallo », nonchè se
risponde al vero la notizia che la « Lepetit »

non intenderebbe più ampliare l'azienda, an-
nullando così l'occupazione per 200 nuove
unità lavorative. (int. or. - 1568)

ABENANTE, FERMARIELLO, PAPA.
Al Ministro dell'industria, del commercio e
dell' artigianato ed al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro-Nord. ~ Per co-
noscere in base a quali considerazioni il
Ministro dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato ha affermato che « per l'esame
dei provvedimenti riguardanti l'industria mo-
litoria e della pastificazione è stata decisa
la costituzione di apposito gruppo di lavoro
presso il Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno ».

Per sapere, altresì, chi sono i componenti
di detto gruppo, quando esso si è insediato
e quale lavoro ha svolto, nonchè quali prov-
vedimenti intende adottare per risolvere la
crisi dell'arte bianca e se risponde a verità
il fatto che la sua costituzione, annunziata
agli interroganti nella seduta del 30 gennaio
1970, non è ancora avvenuta. (int. or. - 1685)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO. ~
Al Presidente del Consiglio dei ministri. ~
Per sottolineare ancora una volta la grove
ed intoUerabile situazione in aHa a Torre
Annunziata, ove la mancanza di lavoro è
particolarmente grave ,anche per il mancato
Iiispetto degli~mpegni assunti dal Governo
nella seduta del 30 gennaio 1970, dato che:

1) il centro di quailificazione professio-
nale collegato aHa stabilimento dell'« Alfa-
Sud}) nQln è ancora entrato in funzione;

2) la promessa della « Breda siderurgi-
ca» per l'installazione di un imp~anto per
la lavorazione a freddo di laminati è ancora
all'esame del CIPE dopo che era stata data
per certa la localizzazione;

3) la « Lepetit », che « aveva man~festato

!'intenzione )} di raddoppiare gli impianti con
la prevista oocupazione di 900 nuove unità
lavorative, ha realizzato in questi giorni la
vendita dell'azienda alla CIBA e fino al 1972
non vi saranno nè ampliamenti nè assun-
zioni;

4) nessun atto CQlncreto è stato finoI1a
predisposto per le alltre questioni, tra 1110quali
l'ampliamento del pOJ1to, lo spostamento del-
lo spolettifioio, il raddQlPpio dell'asse ferro-
via~io Torre Centra!le-Canoello, eccetera;

5) non si è ancara risolta la questione
deUa ditta « Gél!llo », ove da 8 mesi QIhre 100
la\'oIiatori sono senza salario.

Di fl'QInte alla drammaticità della situazio-
ne locale ed alLa coUero che genera i<lritardo
nel mantenimento deUe promesse fatte dal
Governo, o la loro diversità dalla realtà, gli
interroganti sottolineano la necessità di adot-
tare idonei provvedimenti perchè si dia una
positÌ'va risposta alla richiesta di lavoro ed
in particQllare perchè:

il CIPE e l'IRI definiscano la localizza-
zione a Torre Annunziata del nuovo impian-
to, facendo conoscere i tempi di costruzione
e l'occupazione prevista;

il Consorzio industriale preveda l'am-
pliamento deH'agglomerato « foce del Sar-
no », risolva la grave questione deHe dispo-
nibilità idriche deUe zone ed adotti opportuni
provvedimenti per uniformare i costi delle
aree dell'agglomerato del Sarno a quelli de-
gli altri nuclei del Consorzio stesso e per-
chè siano dSiPetta,ti gli impegni di nuove
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assunzioni lana « Italtubi )}, alla « Fervet}} e
nelle altre aziende;

la CIBA mantenga gli impegni giàas-
sunti dalla « Lepetit " per assicurare ,cosÌ il
previsto inoremento di 900 nuove unità la-
vorative;

i Ministeri interessati promuovano riu-
nioni ed incontri per dennilve gli impegni per
l'ampliiarrnento del porto, lo spostamento del-
lo spolettificio ed i!l raddoppia della TOHe-
CanceLlo;

si definiscano i tempi di realizzazione
per gli enti di qualificazione. (int. or. - 1792)

INTEHPELLANZE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

ANDERLINI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri della pubbli~
ca istruzione, delle finanze, del lavoro e del-
la previdenza sociale e dell'interno. ~ Per
sapere:

1) se sono a conoscenza della grave si-
tuazione detenminatasi nella Università « Pro
Dea ", che ha portato alla chiusura di alcuni
corsi, provocando una situazione di grave
disagio per gli studenti ed i docenti;

2) se non ritengono invalido il decreto
del Presidente della Repubblica del 5 mag-
gio 1966, n. 436, che riconosceva la predetta
Università, in quanto esso decreto risulta ba-
sato su una garanzia fidejussoria per sè in-
sufficiente e per di più priva di efficacia giu-
ridica;

3) se non ritengono che gli atti costitu-
tivi che hanno condotto, prima al riconosci~
mento dell'Ente morale (ASisodazione civile
per l'Università internazionale degH studi
sociali) e, quindi, al trasferimento del patri-
monio, siano stati viziati da gravi irrego-
larità procedurali e da falsi ideologici;

4) se sono a conoscenza del fatto che
Padre Felix Morlion O.P. e Monsignor Car-
lo Ferrero, privi di qualsiasi titolo di stu-
dio che in qualche modo possa abilitarli al
!'insegnamento universitario, hanno raggiun
to il controllo della predetta Università,
presso la quale svolgono regolari corsi di
insegnamento, attraverso una serie di atti,
pubblicamente noti, sul cui valore giuridico

esistono seri dubbi, operando una scalata
al vertice della predetta organizzaz'ione, rea-
lizzata attraverso pressioni, intimidazioni e
ricatti;

5) se sono a conoscenza del fatto che
nella predetta Università, hanno ottenut~
cattedre ed incarichi alcuni figli di docenti
e che un funzionario del Ministero della pub-
blica istruzione occupa il posto di direttore
di un Istituto, senza aver alcun titolo quali-
ficante, e, nel contempo, dirige l'albergo
{(Cirvis" sovvenzianato dal Ministero degli
affari esteri;

6) se sono a conoscenza del fatto che,
nella predetta Università, si sono rilasciati
certificati di laurea, come è possibile docu-
mentare, ad allievi che hanno frequentato,
in alcuni casi, i corsi universitari solo per
pochi mesi;

7) se risulta al Ministro delle finanze
che, annualmente, sono entrati in Italia,
e attraverso quali procedure valutarie, 160
milioni di lire, da parte del « C.I.P. Ameri-
can Council for International Promotion of
Democra,cy under God Inc. - Ente MO'l'aIe"
riportati nei bilanci ufficiali dell'Università
e se risulta che, e attraverso quali « canali ",
sono stati compiuti movimenti di carattere
valutario da parte di esponenti della « Pro
Dea ,,;

8) se risulta al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale che, a seguito del-
la nota vertenza con l'INPS, la quasi tota-
lità degli impiegati dell'Università «Pro
Dea" non sono in regola con i contributi
assicurativi e, malgrado le loro proteste,
nessun provvedimento è stato adottato,
creando una situazione intollerabile;

9) se risulta a:l Ministro dell'interna che ,
presso l'Università {( Pro Deo ", esisteva ed
esiste un serviziO' di informazÌioni, sul quale
l'interpellante si viserva di produrre la rela-
tiva dacumentazione, del tutto estraneo al.
l'attività di un'Università di studi e che in-,
vece, in collegamento can altri servizi stra-
nieri e valendosi di almeno una v'entina di
agenti, recluta,ti anche fra funzionari dell'O
Stato italiano, si è svolta, dal 1944 ad oggi,
una pericolosa attività e oompiuta una serie
di O'perazioni finanziarie in coUegamento
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eon grossi nomi dell'industria italiana e stra-
niera;

10) se sOlnoin condizione di rendere noti
i fascicoli personah di Monsignor Carlo Fer-
rero, esistenti presso la Questura di Roma e
presso il Mini'stero dell'interno, e se ritengo~
no che la sua condotta sia compatibile con
l'incarico che ricopre.

Per sapere, infine, se non ritengOlno di do-
vere:

a) promuovere un'approfondita inchie-
sta sull'insieme dell'attività dell'Università
« Pro neo», con il concorso anche degli or-
gani di polizia trributaria, al fine di rimetter-
ne, poi, le conolusioni all'autorità giudiziaria;

b) dichiarare la nullità del citato decre-
to del Presidente della Repubblica;

c) promuovere tutti gli aHi necessari al
fine di trasferire allo Stato la predetta Uni-
versità, senza danni agli a1lievi che abbiano
compiuto regolarmente i loro studi, rico~
struendola su solide e legittime basi, in un
momento in cui Roma ha particola:rmente
bisogno di vedere ampliate le strutture dei
propri atenei;

d) prendere le opportune misure, IVI
compreso il ritko dei passaporti, nei con-
fronti di coloro che risultassero responsabili
di reati. (interp. - 252)

PREMOLI, BERGAMASCO. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Nell'ultimo bien-
nio, e soprattutto durante l'ultimo anno ac-
cademico, all'Istituto universitario di archi-
tettura di Venezia sarebbero avvenute gravi
irregolarità e palesi violazioni sia neao svol-
gimento delle lezioni, sia negli esami e nelle
stesse lauree, irregolarità che, se rispondenti
al vero, non solo avrebbero compromesso la
legalità dei corsi universitari, ma rendereb-
bero nulli gli esami e le stesse lauree.

La gran parte degli esami (non tutti, in
quanto una parte degli studenti si sarebbe
opposta a simili illegalità) sarebbero avve-
nuti in gruppo, con l'interrogazione di un
solo studente per tutti quelli componenti il
gruppo e su questioni che esulano comple-
tamente dalle materie d"esame, cioè su po-
siz,ioni di contesta:zJiOlne e poUt1iche. Ciò è

ampiamente dimostrato dal numero stesso
degli esami sostenuti da alcuni studenti nel-
la stessa sessione é dal numero degli esami
che alcune commissioni avrebbero svelto nel-
la stessa giornata. Troviamo infatti studenti
che nell'ultimo anno hanno sostenuto ben
12 o 18 esami e la laurea. Lo stesso ordine
professionale avrebbe discusso la grave si-
tuazione e avrebbe-prospettato l'opportunità
di chiudere la iscrizione all'albo ai laureati
dell'ultima sessione d'esame.

A titolo di esempio, alcuni esami di calcolo
e di meccanica razionale (questa sola com-
missione ne avrebbe fatti oltre 200 in un
.solo giorno) sono stati sostenuti parlando
della contestazione e delle realizzazioni co-
muniste, oppure segnando il voto a 'Semplice
richiesta dello studente; gli esami di com-
posizione architettonica si riducono a sem-
plici esposizioni di ricerche fatte o di posi-
zioni socio-filosofiche naturalmente di estre-
ma, ma senza alcun elaborato di progetta-
zione. Vi sono studenti che si sono laureati
senza aver mai progettato, e gli elaborati
degli esami di Stato ne sono la palese con-
ferma.

Questa è la scandalosa situazione dell'Isti-
tuto universitario di architettura di Venezia
nel quale permane un clima di ricatto poli-
tico che è la triste conseguenza degli errori
e della incapacità del retto rata e di parte
del corpo insegnante a governare la scuola.

Per tutto quanto esposto, si interpella il
Ministro per conoscere se intende procedere
ad una minuzia sa indagine sui fatti esposti
e quali provvedimenti intende di conseguen-
za prendere a salvaguardia dei valori morali
e scientifici della scuola e della cultura e a
difesa deHa legalità. (interp. - 41)

PREMO LI. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ L':inIJe11pellante, preil.llesso:

che nella sua interpellanza n. 41 del 10
ottobre 1968 ,sulle Ikregolarità avvenute neilla
facoltà di arohitettura di Venezia chiudeva
conclusivamente: {( Per tutto quantoespo-
sto, si interpeUa iil MiiI1istro per conoscere
se intende procedere ad una minuziosa ~nda-
giue sui fatti esposti e qua:li provvedimenti
intende di oonseguenza prendere a salva-
guardia dei valoI1i mOlraLie scientifici della



Senato della Repubblica ~ 18379 ~ V Legislatura

357a SEDUTA ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 30 OTTOBRE 1970

scuola e della cultura ,e a difesa della le-
galità »;

che sono passati da allora due anni e
quella domanda è rimasta senza IìÌsposta
mentre la situazione di tutte [,e £aooltà di ar~
chitettum sii è andata aggravando senza che
il Governo, malgrado anche altre sollecita~
zioni, abbia senmto il dovere di prendere iÌn
meI1ito una posizione operativa concI1eta, Ji~
mi:tandosi a generiche manifestaziond di V~
lontà che tuttavia non ha neppUI'e la oapa-
cità di far rispettare,

rinnova la suddetta interpellanza esten-
dendola a tutte Ie faooltà di architettura
che nel frattempo hanno seguìto un pe-
ricoloso processo disgregativo le cui con-
seguenze costituiscono ormai un pesante
disagio per la maggioranza degli studenti
e dei docenti, tmscendendo altiDesì in fatti
di costume èhe non si possono più oltre
tollerare e che ,l'op.inione pubblica giu~
dica sevcmmente. Le :faooltà di architettura
Disultano oggi praticamente inefficienti agl,i
effetti dei loro fini istituzionali. Esse dovreb~
bero essere rIa sede naturale per gli studi di
coordinazione inteI1disciplinar:e tra umam.esi~
ma e teonologia onde consentiI1e la prev~sio-
ne e La progettazione degli sviLuppi teI1rito~
niaLi nel rispetto dei valori eco,logicie del-
l'elevazione sociale. In effetti da molto tem~
po era sentita la neoessità di daI1e ad esse
facoltà quella struttura uma:nistioa e scie:n~
tifica che mancava o non si era evoluta con
i tempi. Questa istanza fu affermata anche
da chi pensava di poterla .recuperaI'e per
mezzo di una ideologia unilaterale. Essa fu
autoritariamente instaurata ma ,risultò in
effetti solo una imposizione politica di par~
te i cui fini scientifici si subordinarono al
potere polirtico e finanziario rappresentando
non ultima causa del,I'attuale stato di cose.

Per questa operazione furono asservite le
forze più attive, anche se meno riflessive, del~
la compagine studentesca che ora è sacTifi~
cata esscndosi det.erminati scissioni e con~
trasti laddove non ci dovrebbero essere che
comunità di iilrrteressÌ. Per pura demagogia
si t,rascura e si mortifica tutto ciò che com-
porta un serio impegno individuale di lavo~

roo Le nuove leve di laureati risultano per-
tanto impreparate all'ins,erimento neiaic1i
produttivi del Paese ed altresì per !sostenere
il ruolo che ci compete nell'ambito della Co-
munità europea. Molti docenti si trovano in
gravi situaziioni di disagio morale e materia~
le in quanto vedono praticamente loro im~
pedita la collaborazione continuativa e coor~
dinata con gli studenti per progredire nella
ricerca e nella sperimentazione, senza rinun~
ciare ai propTii pdncìpi etici, scientifici e di-
dattici che le nostre ilibertà costituzionali pur
assicurano.

Questa mancanza di tutela dei diritti allo
studio, apprendimento ed insegnamento, è
particolarmente grave per quei giovani di fa-
miglie meno abbienti che, dopo Jaureati, si
ritrovano senza appoggi e senza quella pre~
parazione culturale e pro£essionale per le
quali le ìloro famiglie hanno sostenuto, a
volte, pesanti sacrifici.

T,roppo facilmente sono giudicati come
abu:lici e privi di ,Ìiniziative questi giovani, che
rappresentano ormai un'alta peroentuale Ill!cl~
la nostra Università destinata ad aumentare,
perchè non sanno far valere i Iloro diIìÌtti.
In effetti tutte le volte che costoro hanno
pl'eso, difficoltosamente, contatto con le au~
torità ministeria1i hanno sentito solo vaghe
promesse e raccomandazioni generiche.

Questo modo di agire da parte del Go~
verno rappresenta solo un incentivo a prese
di posiZJioni esplosive o ad acquiescenze sfi.-
duciate che avvHiscono psicologicamente e
che rappresentano entrambi il più grave pe~
ricolo per la gioventù.

L'interpellante chiede i:noltre al Gover-
no, prima che sia troppo tardi, di prendere
finalmente cosoienza dei propri doveri e di
agire conseguentemente nominando subito
una Commissione ministeriale d'inchiesta
per accertal'e intanto la verità di quanto
esposto e di quanto ancora occorre cono~
scere. (interp. - 368)

La seduta è tolta (ore 13,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


